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ÀinDin 



D. PIETRO — proprietario amante di 
GIULIETTA — figlia di 

SEBASTIANA — donna ricca, triviale ed am- 
pollosa, sorella di 

GELTRUDE — giovane di molto spirito. 
GISMONDO — uomo di pessima condotta , com- 
pagno di 
FILIPPO. 

PULCINELLA -r- loro servo. 

D. PANGRAZIO j 
D. ANSELMO J negozianti. 

D. FILINTO ) 

D. CARLINO — amico di Pietro 
MONSIEUR FORTUNAT1NO \ 

D. C1CCIOTTO \ amici di Geltrude 

D.“ ALMERINDA 5 

MARGHERITA — serva di Sebastiana 
LORENZO — seguace di Gismondo e Filippo , 
Un servo. 

V mm a Zitati | che ” on diario. 
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ATTO PRIMO 

' » . * 



Camera io casa di Donna Sebastiana. 






SCENA I. 

D. Pietro rendesi visibile dalle stanze interne , 
seguito da D. Carlino. 

Pie. Come!., amela me una simile offesa ! me ne 
darà conto la signora D.“ Sebastiana. 

Car. Che sserve rao a ppigliarte tanta collera ? 

Pie. Ne ho ragione, ne ho ragione, diavolo!. 

Car. Siente a rame , femmene nce ne stanno as- 
saje ; vota vico e non ce pensa cchiù. 

Pie. Non è valevole ragione questa per un cuore 
oltraggiato. Come : al punto che doveva im- 
palmar la figlia, mi si dice: resta sciolta 

ogni parola , perchè il mio pensiero è tut- 
t’ altro ! — Poter del mondo ! questa signo- 
ra crede che io sia un bamboccio , e . . . 

Car. Ma tu non haje capilo lò ddebole de sta D. a 
Sebastiana \ essa è na femmena interessata 
e. . . ecco ca, si nomato da fora , haje por- 
tato nisciuno regalo de conseguenza a la fi- 
glia ? no : eccote licenzialo. 



* 
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Pie. Ah ! obbligazione dovuta a quella ciurma di 
manigoldi che m’indussero in Livornoa giuo- 
car la mia provvisoria fortuna , e tra questa 
v’ era un anello di brillanti comprato a bella 
posta per farne un presente alla mia fidanza- 
ta : ecco , ora non sarei nel caso di ricevere 
simile oltraggio. 

Car. Va , fatte passa la collera : jàmmoce a ppi- 
glià no cafèw 

Pie. Che io m’ allontani da questa casa senza pria 
conoscere colui che ha travolto il cervello di 
D. m Sebastiana ; ah ! è impossibile. 

Car. Siente all’ amico ; jammoncenne. 

Pie. È impossibile , replico. 

g C fi N A II. 

Anselmo e delti. 

Ans. {si presenta dalla comune ) Signori miei : 
sapete se D. Pangrazio sia dentro ? 

Pie. Chi è questo D. Pangrazio ? 

Jns. Quel biscegliese che da poco in mia unione 
ha aperto magazzino di generi esteri alla 
strada di Chiaja. 

Pie. ( tra sé) (Che sento !) Ditemi signore, questo 
tal Biscegliese è ammogliato ? 

Ans. Oibò, è zitello. 

Pie. Per Bacco ! Carlo . . fosse . . . capisci ? 

Car. Oh bonora ! è lo vero. 

Pie. 11 modo con cui parlava D. a Sebastiana, fa te* 
mere . . . 

Car. Sè , io pure sospettò lo stesso. 

Ans. ( tra sè) ( Cca de che se tratta? ) 

Pie. Siete voi un suo parente ? 

Ans. Come vi ho detto, son suo socio. 
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Pie. Ebbene , come suo socio ditegli che se viene 
in questa casa per vagheggiar Giulietta , v’ è 
da temere per la sua vita. 

Àns. Come! 

Pie. Guardate. ( cava lo stocco è , 

Ans. No echio ! ! ! 

Pie. Questo genere estero è in attenzione di salu- 
tarlo. ' \ 

Ans. E ssia co la bona saluta! 

Pie. E se voi , qual suo amico, avete a soggiun- 
ger cosa , io sarò pronto a darvi qualunque 
soddisfazione. 

Ans. Non c'è ddeche! aggio avuto sto ricevimento! 

Pie. Egli è dentro e trovasi appuoto in conferen- 
za con la signora Sebastiana ; per cui passa- 
tegli r avviso da mia parte , ed assicuratevi 
che io sarò esatto mantenilor delia mia pro- 
messa. Servilor vostro. 

Àns. Patrone mio rispettabilissimo. ( Pietro via ) 

Car. Poveriello a isso ! si vene dinto a sta casa pe 
D. M Giulietta, è ramuorto, è mmuorto! (via). 

Ans. Oh ! io mo tenco 64 anne , e n’ affare simile 
non m’ è ssucciesso maje ! ma Pangrazio me 
la pagarrà ; isso è biecchio, e mmece de pen- 
sa a n negoziare va facenno lo bellillo pe se 
nzoràl l’ ha dda fa co mine però , 11* ha dda 
fa co rame ! - * 

SCENA HI. 

Pangrazio, D. a Sebastiana di dentro, e detto. 

Pan. Ma se stia, signora , perchè vuole incouimo- 
darsi ? 

Seb. Scusatemi , faccio il mio dovere. 

Pan. Ma ve ne prego . . 

Seb. D. Pangrà, embè . . . mo arnie faje piglia 
collera. . ' : ■ • * 
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Pan. Siete troppo compita. 

( rendonsi visibili ) 

Seb. 1 miei complimenti a D.Filinto. 

Pan. Sarete ubbidita ; se permettete verrò doma- 
ni a farvi usa visita. 

Ans. Venarraje Io cancaro che te ròseca 1 alò ! je- 

sce fora mo proprio. 

Seb. (a Pan.) Che dilice sto signore ? 

Ans. ( c . s.) Jesce fora, ca sino si acciso. 

Pan . A li muoffe de mammeta ! ( per fuggire ) 

Seb. Aspettate : ( trattenendolo per l' abito ) ne, 
mio siguò ? comm’ è acciso ? 

Ans. E acciso co no stocco de quattro palmi che 
no signore mm’ ha fatto veder poco fa : 

Pan. Misericordia ! servitor vostro. ( per fuggire) 

Seb. ( trattenendolo c. s. ) Non ardite d’ uscire ; 
\o voglio sapè chi è sto signore ? 

Ans. È no pazzo , è no diavolo co la setiglia che 
ha sospettalo che l’ amico faccia l’ amtnore co 
la figlia vostra , e lo vo scanna. 

Pan. No cchiù ! servitor vostro. (c. $.) 

Seb. ( c . $.) Aspettale; aggio da verifica priramo chi 
è sto birbone. 

Pan. Che haje da verifica na cùfice ! cca se tratta 
de cuorio. ( c.s .) 

Seb. ( c . s ) E ssiuò comme venco a giorno de l’al- 
fare ? 

Pati. E pe vvenì a giorno de l’affare vuò fa essere 
acciso a mine ? 

Seb. Nce va lo decoro mio , bonora ! 

Pan. Nce va la trippa mia . . e Uassame a ccan- 
caro ! [si svincola e via ) 

Seb. Ma voi come . . 

Ans. [coti impeto) E non ricevete galantuomini 
quanno nce praticano sti pazzi in casa vo- 
stra: che maniera di procedere, che maniera 
di procedere ! (via) 



f 
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Seb. Oh ccallera! in casa mia st’ affronto ! e echi 
ha dda essere chisto? ah ! gnorsi, gnorsi. . . 
isso è ascólto poco primmo . . . aggio capilo : 

( chiamando nell’ interna) Giulietta, Margari- 
ta , addò state ? ah ! cca 1* arraggia me stre- 
gua lo cannaruòzzolo ! 

• • : * ‘v ’ . *. 

SGE-NA tV. 

* , ' * / • I* ^ , . • , , 

Giulietta Margherita e detta. 

s ' - 4 v ' ' 

Giu. Mammà che bolite ? 

Mar. Signò , che v’ accorre ? 

Seb. [minaccevole)t)\c\teme la verità, sa ; dicite- 
me la verità: quanno èasciuto D. Pietro, 1’ a- 
vite visto parlà co nnisciuno ? 

Gin. D. Pietro ! comme ! è arrivato da fora ? 

Seb. Che ? non lo ssaje ? me Faje la semplicella 1 • 
sissignora è arrivato. 

Giu. Uh che ppiacere ! mammà e pperchè non nia- 
vite chiammata ? 

Srb' Perchè non c’era sto bisogno. 

Gin. Comme ! non* c’ era sto bisogno ! e celi il Io 
non ha dda essere . . . 

'Seb. Lo malanno che te piglia ! non lo nominimi 
Sa, non lo nomminà ca mine faccio na vipe- 
ra! D.Pietro pe sia casa é mmuorto. . D. Pie- 
tro non cià dda comparì manco co lo pensie- 
ro , si non bò essere sventrato dal cavalier 
Smerzaporpi , tuo finirò sposo.' 

Giu. ( con eccessiva sorpresa ) Comme ! chi ! lo 
1 ca veliero ! - i 

Seb. Lo cavaliere, sì, lo cavai iero; che rroba è? sì 
rrummasa de preta pùmnrice ? lo cnvaliero, è 
uomo ricco . è uomo guappo , è uomo di pie- 
trificata nobilià. 

** 
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Giu. Ma D. Pietro ... 

Seb. E n’ aula vota co D. Pietro ; quel ridicelo, 
quell’ imbecille senza educazione non s’ ha 
dda neppure nom mm i n ài . . ( Giulietta dispia- 
ciuta fìssa gli occhi al suolo) No, non me fa la 
/accia de trommonciello ca te schiaffeo ! Isso 
è ommo de caccià lo stocco ncuollo a no ga- 
lantommo mandatomi da EK Filinto! ncnollo 
a no negoziante che la primma vota m’ era 
venuta a ttrovà ! oh bonora ! la casa mia è 
ccasa de stocco ! in casa di una donna si usa 
lo stocco !.. ah che la testa mi rumoreggia 
ed un indenzovelo ingombre il sipario delle 
mie lanterne ! [entra) 

Giu. ( con eccessiva rabbia) Me voglio mo proprio 
jettà da la fenestra. 

Mar. ( trattenendola ) Vujeche ddicite, site pazza! 

Giu. E non è ntiso? non è ntiso che pparole che le 
so asciate da vocca? comme ! essa apponta lo 
matrimmonio; èssa me fa nnammorà de D. 
Pietro; drillo va fora a ppiglià li ccarte, non 
scrive fuorzepeccombinazione ; torna a Nna- 
pole e ttroya la cartella sotto a lo piatto ! 

Mar. Chesto nc’ è sotto ! scusateme signori ; sta 
mamma vosta è ppazza tunno de palla ! l’t- 
veva da sapè staramattina quanno so stata 
presentata da lo sanzàro , mo mme sarria 
rummasa pe ccammarera . . . chesta che 
mazza de traila è ? 

Giu. Ma essa no la vence ; io lo cavaliero non lo 
voglio , no , no , e nno. 

Mar. Zitta . . . ( guarda d' intorno e dice sotto- 
voce) vuje v’avite da piglia drillo che lo core 
ve consiglia. D. Pietro v’ ha pietrificato , e 
D. Pietro ve pigliatile . , . cca stonco io pe 
bnje. 
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Giu. Si , tu mme daje coraggio ; ma conmie pen- 
zarrisse? .*• •’ 

Mar. E cchiano mo : vorrisseve che dditto nfàtto 
se penzasse lo muodo pe. . . li ccosc s’ hanno 
da fa co f&emma. 

Giu. Eh ! Margarita mia , tu lo Oaje pe ddarme a- 
nerno ; ma sarrà difficile : lo core . . . 

Mar. Vuje che ccore e ccuratella me jate annom* 
menauno ! non bedite chi nce sta cca ? Mar- 
garita la cammarera : noi altre cammarere 
simmo la fondiaria de li matremmuonie- Quan- 
no no D. Liccardo vo sposa na signorina, a 
cchisederige apprimmo? a la cammarera; (*- 
mitaconcaricatura la voce d'un damerino)— 
faccia grazia , la tua signora ha nessuno in- 
cappato ? — a echi dicite ? ah ! nescia me ! 
la signorina mia e navera castapanella e non 
ne vo sentì affatto de mmaritarse— chillo su- 
belo te risponne — via , mi raccomando alla 
tua sagacitrà , dàlie questa lettera che espri- 
me tuli’ i sintomi che tengo nel mio cuore — 
oh ! oh ! scusateme , tene’ ordeno de non pi- 
glià lettere — lesto , te vide presenta dinto a 
li menane no sebeto ( dritti devoluti alla no- 
stra sanzaria ) ; tanno pò acquista forza la 
professione , se porta lo viglietto a la signo- 
rina , se prega , se suppreca , se combina lo 
matrimmonio, ed ecco pe la cammarera sta- 
heluta la pace de duje core che ppe ccausa 
d’ammore stevano scambanianno a ttempesta. 

Giu. Ma che ! tu sì l* idea de 1’ allegria : ebbiva 
veramente ! 
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S C E N A V. 

D. Filìnto un Servo dal di dentro e dette. 

Fil. La signora D. a Sebastiana è in casa ?.. 

Ser. Sissignore. 

FU. E sua figlia l’ illustrissima D.* Giulietta ? 

Ser. Sissignore. 

Fil. Posso introdurmi ? 

Ser. E ttrasite a bonora. , 

Ftl. Grazie : troppo compito ! 

Mar. Chi è ccbisto che ttrase ? 

Giu. Uh te ! sto seccante nce mancava 1 chisto è 
lo comparo di zi-zia ; da quatto mise che 
non ce veneva a rrompere la capo, e nomo . . 

Mar. Eccolo cca die Urase. 

FU. ( rendesi visibile ) Oh quale inaspettata for- 
tuna ! veggo in quest’ abitazione raddoppiate 
le grazie. Avevamo in D. a Giulietta la bella 
Eucari , nella signora Sebastiana la orribi- 
le Proserpina , ed ora scorgo in quest’ altra 
giovane la graziosa Venere. 

Mar. lo so graziosa vernia ! vuje che ddicite ? 

Fil. Venere ; capite ? la Dea della bellezza. 

Mar. ( cortese ) Oh ! quanno è cchesto so v vernia 
e vve ringrazio. , 

Fil. Siete se è lecito ? 

Giu. É la nova cammarera che avimmo pigliata. 

Fil. Cameriera ! oh incarico specioso ! le came- 
riere sono 1’ anima delle famiglie. Il vostro 
nome o cara ? 

Mar. Margarita a sservirve. 

Fil. Zitella ? 

Mar. A servirve. 

Fil. Orfana ? 
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Scòrfana ! oh ! mo non ba buono. 

Voglio intendere priva di madre e padre ? 
Sissignore. v 

E da quando in qua avete ? . . 

) D - Fi,i » scusate : mo avimmo 
da disbriga n affare de conseguenza. 

( premurosissimo ) Affare di conseguenza ! 
e se e lecito che? . . . 

D. Fittili scusate , è cosa che non poti te sa* 

AKK Uje L */ * se trat,a de no paliti! serio. 
Abbenche non abbiate profferito un accento 
pure comprendo di che trattasi : ecco, (fis- 
sando Giulietta ) quelle guance smunte, 
quegli occhi quasi pregnidi lagrime, quelle 
narici stizzite , quel labbro non porporino 
secondo il solito ... mi accertano che la si- 
gnorina abbia avuto un diverbio col suo va- 
go Adone. 

Co D. Àn tuono 1 vuje che ddicite ? cca se 
tratta de D. Pietro, che. . . 

Pietro J bene ! ecco scoverta la pietra fonda- 
mentale del vostro male umore. 

Oh ! eh’ è fatto Margarita ! 

Perche ? m’ è lecito il saperlo ; sono finalmen- 
te un vostro mezzo parente. 

Parente ! 

Certo : non sono io padrino della vostra si- 
gnora zia Gellrude ? ergo , posso con quesio 
carattere dar braccio alla felicità della nipo- 
te : parlate , di qual Pietro si ragiona ? 

E vuje mo non lo sapite ? 

No , ve lo giuro. 

Cornine ! non ve ricordate che mroammà tre 
mmise fa' ha appuntato Io matrimmonio co 
L». Pietro Bambo , proprietario? 

Oh sì , racconto fattomi da vostra zia Geliru- 
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de germana minore di vostra madre ; gio- 
vane vivace , brillante e sorprendente per 
chiacchierare. Si , avete ragione ed ella ini 

pare che propose ... . r .. 

Giu. Justo : essa proponelte sto giovine pe la feli- 
cità mia ; ino avite da sapè . . pe ccarua che 
mmammà non ce senta. 

FU. Non v’ è timore ; parlate , ora che cosa e suc- 
cesso ? 

Giu. D. Fili , non dicite niente ca sino . . . 

Fil. Mi meraviglio , ora che — 

Giu. D. Pietro era juto . . . ( sempre guardinga ) 

Fil. Dove ? 

SCENA VI. 

Sebastiaha dal di dentro, quindi Pulcinella 
e detti. 

Seb. Giulietta, Giulietta. ' , 

Giu. Uh ! mammà me chiamala! ( entra frettolosa ) 

Fil. Seguitiamo noi . . . _ . r . 

Mar. Gnorsi, perchè cornine a comparo deD. Gtn- 
' betta vuje potite fa quacehe ccosa. 

Fil. Precisamente : io posso far tutto ; dunque sia- 
mo rimasti a D. Pietro. 

Mar. Sto D. Pietro ... 

Fil. Bene. 

Mar. Parlo de lo nnammorato. . . ■ . 

Fil. Già , già : dunque D. Pietro ? . . 

Mar. Era juto . . . ( guardinga ), 

Fil. Dove , dove ? 

Seb. ( c. s. ) Margherita. •* 

Mar. Mboroma! la patrona, [entra frettolosa) 
Fil. Oh diavolaccia !... giusto in questo momen- 
to che . . . la curiosità mi divora : — D. Pie- 
tro innamoralo era juto, ossia andato ...sia* 
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?,L r , imaali . a .1“ e910 i“>0 senza passar più 
avanti : potessi sapere ... 

l ' ( com parisce vestilo nobilmente ed in mn 
derno caricatura ; nel veder Filinto dice ) 
Quiqmnquid v ideimi ? 

" [ PuSun\ t° Sè 6 avv€d ersi di 
Pulcinella ) Aspetta . . . mi disse D. a Geltru- 

de che si chiamava D. Pietro , D. Pietro 

y ( recandosi innanzi) Olà ! chi è lei ? 

* (c. 8.) D. Pietro ... ' 

* ( ascoltando tal nome) D. Pietro ! D. Pietro T 
oh ccancaro ! voi siete quel D. Pietro che ? 

{ ZZn aPPa9are la J Ua CUriositd r interroga 
, Porosamente) Giusto; quel D. Pietro che. . 

* Jr ne • • • che mena petràte ? 

Petrate ! 

[Jì?, n sanificato ) Per petriazzare il cuore 
della signora donna quìllita ? . . 

Petriazzare ! 

« E portar pregiudizio alla curatella di don quii- 

Voi che diaschince dite ? che c’ entra il cuo* 
re, la curatella ... 

LnT l1 ? pet ° ) C ’ entra che mmo Proprio vai- 
none da cca ncoppa ... 

Perché ? 

Vattenne sa , o abbandonando la scorza ca- 

e tfenl 0 ?’ “ ? P r PÌgli0a,, a div, 'sa lazzaresca , 
e ti spertoso il fegato e la ventresca. 

Per Demofoonte ! a me I 

f fa ta ’ a » vile * • • • e perchè tornare in que- 
s a casa dopo Ire mesi? pretendi forse di fra- 
stornare a dolcifichila de’ miei semicupi so- 
spirost? {gridando ) Va fuori, catterai va 

Ma io sono ... 

Sei quel marmoUone di D. Pietro 
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SCENA VII. 



Sebastiani dal di dentro , poi Margherita e detti. 

Seb. Dov’ è D. Pietro , dov’ è ? 

PuL {risponde alla sua inchiesta) Qua. . . quac- 
quarà signora. 

Seb. ( comparisce furiosamente trattenuta da 
Margherita ) Dove sta l dove . . . 

Mar. Feruiateve ... . . , 

Pul. Eccolo qua. ( siccome e intento a guardar 
minacce voline /ite Pillalo , cosi non s av- 
vede di Margherita che nell' osservar lo si 
sorprende e si ritira nel fondo ) 

Mar. t tra sé ) ( Cca Pullicenella ! ) 

Seb ( vede adì Filinto gli dice con tutti genti- 
lezza ) Signore , voi ! che onori soti questi i 
Pul. Onori son questri ! — come f avete accogliti» 
to con morbidezza dopo che . . . oh aliegris* 
siina rabbia ! 

Seb. Vuje co echi l’avite ? ehisto non e D. Pietro, 
è D. Filinto. 

Pul. E ppuozz’ essere arrostino! si D. Filippo, e 
ddice ca si D. Pietro. _ a 0 L . 

Pii. Ah 1 ah ! ah ! faccia grazia D. Sebastiana , 
... chi è questo mai tufo ? • < > 

Seb. Maritilo. I a echi dite marlufo ? non sapete 
. ch’egli è il cUvalier Sroerzaporpi? . 

FU. Il cavalier Smerzaporpi ? . 

Pul. A sservirvi , e non solo smerzoporpt , ma an- 
1 " che secce secondo le occorrenze. ( indica di 

bastonare ) 

pii. Me ne consolo. ..... 

Mar. ( tra sé) ( Ah mpiso sedeticcio ! ehisto e 
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„ ccriato! aviramo servuto tutte duje a no pa- 
trone ! ) 

Seb. Non sapete eh’ è il narciso di mia figlia ? 

Pul. Io sono acciso da vostra figlia ! e perchè ? 

Seb. Narciso, Narciso. 

Pul. Ah Narciso, va bene ! ( tra s è ) ( Va trova chi 
sarrà Narciso ! ) 

Seb. Non sapete che oggi o domani le darrà la 
mano di sposo ? 

Mar. ( tra sè ) ( Bene mio ! che ssento ! ) ' . 

M VA Piano, piano; e quel D. Pietro che fu propo- 
sto da vostra sorella? 

Seb. Che dite ? D. Pietro è stato cacciato da que- 
sta casa , nè ci verrà più. 1 

FU. E per qual motivò ? 

Seb. Perchè è no scrianzato, perchè è un porco, 
scusate del termine. Come : va fuori a ppiglià 
lo consenso di suo padre , sta tre mmesi e no 
scrive manco na lettera ; non ce Ja assaggia 
manco no frutto de lo paese ! Quando hanno 
questi sentimenti cosi bassi , perchè non s’ in- 
caforchiano nelle spelonche , anzicchè pre- 
sentarsi ad una dama majateca e faudiante , 
e parlar di matrimonio ? 

FU. Oh quante novità ! 

Pul. Vi formalizzate di queste novità ? dovete ve- 
dere quelle che verranno appresso come sa- 
ranno fracassose !..( tra sè ) ( Poche mazza- 
te avarraggi’ ave!) 

Mar. ( tra sè ) ( Nescia me, me so ffatta no piz- 
zeco ! ) . • : 

FU. Ma questo signore come ? . . 

Seb. Questo signore ... ah ! lode sempre alla im- 
pinguata stagion carnevalesca io cui s’ im- 
pappano di contentezze tati’ i mortali. 

Pul. In unione de’ pesatori. 
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Seb. Sapete che io ho avuto sempre l’ uso di Face 
ogni Oomeuica di carnevale un festino : ca- 
pita nella prima Domenica questo signor ca- 
valiere in unione del conte Freselia suo zio, e 
del fratello cugino il marchese Funicella... 

Pul. A servirvi. Questo marchese Funicella è an- . 
che consanguinico del principe Sapone, il qua- 
le brama di far la conoscenza di lutti lor si- 
gnori. , . 

Seb. Con tutto piacere, fa Fil.) Dunque il signorino 
qua s’ innammora di mia figlia , e prima d’ il»* 
cominciare il parlatorio matrimoniale , le re- 
gala un anello di brillanti di un majatieliissi- 
mo valore, poi si esibisce per suo consorte : 
figuratevi io — quant’onore posso ricevere — ■ 

Pul. L’ onore è mio: { inchinandosi ) per carità 
non m’ imbiacchiate. 

Stb. Soggiungo io — ma la meschina non tiene 
altro che 040 mila ducati e tutto il corredo: 
non m’importa,( risponde il conte Freselia suo 
zio ) si farà subito il matrimonio , ed io gli 
regalerò dodici abiti della Conchinchina . . . 
{a Pul.) anzi, per quanto mi ricordo,oggi ap- 
punto devono arrivare certi fazzolettoni e cer- 
ti abiti di raso da Tunisi, è vero ? il marche- 
se Funicella me lo disse ì’ altro jeri. 

Pul. Appunto. Il vascello sta a vista nelle bocche 
de’ Cantandoli. . . . 

Fil. ( tra sè ) ( Bocche de’Camandoli ! ) 

Seb. 'Ne, £). Fili, dillo tu : poteva io preferire quel 
meschino proprietario di D. Pietro al nobi- 
lissimo cavaliere ? perchè togliere a mia figlia 
una situazione così titolutoria e vantaggiosa? 
ah ? rispondete. 

Mar. ( tra sè ) ( Quanta mbroglie ! quanta rabro- 
glie ! ) 
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* 

FU. Ma vostra sorella . . ; 

Seb. E pe rriguardo de sorema pozzo leva na for- 
tuna a ffigliema ! D. Pili , io so ppasta so- 
praffina , peozo ad funditus. . 

Fil. Noq apro più bocca. 

Seb. Va, levammo li cchiacchiere : volete pren- 
dere dentro una cioccolata? volete accordar- 
mi quest’onore? 

Fui. Abbencbè ho fatta la mia colazione maruz- 
zatoria , pure per non darvi disgusto mi ven- 
go ad abbeverare. 

Seb. Perseguitatemi, io vi precedo, (entra) 

Pul. ( usa la cerimonia a Filinto ) Impizzatevi. 

Fil. No, no, so il mio dovere, entrate voi prima. 

Pul. Ma non mi date questo cin'quefrondo, entrate. 

FU. Volete così? ( avviandosi per entrare ) 

Pul. Mo traso primma io. (via dentro) 

Fil. Che originale ! ( «’ incammina e vien tratte- 
nuto veementemente da Margherita) 

Mar. (sottovoce) D. Fili, che aggio scopierto , be- 
ne mio ! • 

Fil. Che cosa ? 

Mar. Uh! che ttradimiento ! 

Fil. Tradimento! come! parla... 

Mar. Povera signorina... uh che mmaono ! 

Fil . Ma che?... parla. 

Seb. ( dal di dentro ) D. Filinto. 

FU. (risponde a Seb.) Eccomi, (a Marg.) E cosi? 

Mar. Chi lo poteva mmagenà ... lo cavaliere... lo 
marchese... lo conte... uh! uh! 

Fil. Ma parla, diavolo! 

Seb. ( c. s.) D. Filinto. 

Mar. Trasite mo, ca pò ve conto. 

Fil. Ah! maledetta curiosità! (entra) 

Mar. Corame ! Pulicenella , no servitore che no 
tiempo 8’ è vroccoliato co rame , fegnerse ca- 
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valiero! mbroglià la signora! va trova chi snr- 
ranno l’àute sforcate che lo portano nnanze... 
auh ! poteva arrivà cinco sèjnorne fa dintoa 
sta casa , non se sarria tanto ngannaroluta 
chella vecchia de lo diavolo! 

SCENA Vili. 

Un Servo , e detta , quindi Giulietta. 

» * , . » . , 

Ser. ( premuroso ) Bella figliò , addò sta lo cava- 
valiero ? . * ..... * ' 

Mar. Dinto. , • ; , ■ 

Ser. Priesto, che lo marchese e lo conte l’aspetta- 
no ncarrozza. 

Mar. E bà lo chiamata dinto. ( il servo entra) Chi- 
sto che pasticcio starranno facenno ! 

Giu. ( dal lato opposto ov' è entrato Pulcinella ) ] 
Margheri, se nn’ègghiuta chella brutta smor- 
fia de lo cavaliero / . 

Mar. Zitta. ..trasitevenne dinto a la camraera vosta. 

Gin. Perchè ? - » • 

Mar. Trasitevenne. . . [guarda nelle stanze interne) 
uh ! mo esce lo cavaliero : annasconniteve 
dinto a chiilo stanzino, ( indica la porta di 
mezzo) e vvedite vuje stessa de che se tratta. 
[la spinge e Giulietta entra ) 

SCENA IX. 

. V . t • 

Pulcinella , il servo e dette. 

' » . • 1 

Pul. { dal di dentro ) No momento e Uomo , non 
ce penzate ; a ite abbiate nnante : ( al servo 
che parte ) oh celie bella cosa ! ap) me nzoro 
e... ( s' incontra con Margherita e resta ec- 
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colmamente sorpreso ) Oli ! ( breve pausa ) 

mar. Signor cavaliere, da qua cavalleria sito scap' 
paio ? : 1 

Pai. ( sottovoce ) A li muoffe de maipmeta ! tu cca ' 

Mar. Signor cavaliere, facile cchiù li piatte e al-’ 
liccate li inroarmitte? 

Pul. Puozze addivefltà idrobeca! stalle zitta. 

Mar. Ve ricordate quanno faciveve zeza co mme, e 
ppe la lamina faciveve spisso io scàmbolo de 
no ra sè zeppole ? 

Val. Margarì , appila pe ccarità! 

Mar. Che aggio d’appilà, ca mo proprio. ..[per en- 
trar della padrona) 

Pul. (trattenendola) Ah Margherita... eccomi ge* 
noflossaio a tuoi piedi.., non ine sbrevognà, 
ca tu m’arrovine. 

Mar. Tu haje da sposa una che te convene. 

ca rae sposo a tte , ma zitta, ca sino so 
acciso da li patrone mieje. 

Mar. Li patrone tuoje ? e cche bonno sii patrone 
tuoje ? r 

Pul. Che me sposo !},.* Giulietta pe (Fa n’arravo^lia- 
euosemo d’ogne ccosa e ppò lassarla. .. lago- 
sa e tanto nnocente... 

Mar. (sùnul andò) Ah ! sicuramente quanno nc’è 
echesto haje ragione. 

Pul. E cchello che ddico io; facenno sta mbroglia 
m’abbusco no centenaro de pezze, e nome te 
sposasi a lo ccont rario dico na parola, li patru- 

L no m’hannoprommiso na mappatella de scan- 
naturate... Margarì, pe ccarità! non parla sa, 
Margarì , te raccomanno... io quanto faccio 
sta piccola nchiaslraria, me piglio li 100 du- 
catee ppò sposammo... Margarì, gioia mia... 
non me ncanoà , questa è la mano ncaparra 
de matremmonio. .. non voglio credere che 
ccomme a mmogliera affezionata vuò vedè ma* 
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ritelo co lo fegato mpietto pe sciabò, e co la 
coratella pe ccateniglia de rilorgio. ( via. 
Giulia rendesi visìbile all' al lontanarsi di 
Pulcinella) 

Mar. Che? se ponoo dà echio bricconate ? 

Giu. Povera me ! che ttrademieoto ! 

Mar. Cca ino s’ha dda procedere co ocautela, sino 
nce polimmo compromettere senza veni a 
cchelio che nouje volimmo. 

SCENA X. 

Fiunto , e dette. 

FU. Beila tracagootta ! m’ è riuscito di lasciar 
D.* Sebastiana per sentir di che... 

Giu. (, guardinga ) D. Filinto mio, cose grosse cose 
grosse 1 lo cavaliero...,. 

Mar. Non è ccavaliero, ma è no mpostore che no 
tietnpo ha fatto lo cristo. 

Giu. E lo zio, e lo frate sujo, so dduje assassine. 

Fil. Misericordia ! 

Giu. Sarria necessario mo d’avvisà lo Uutto a... 

Alar. No, no : v’ aggio ditto che l’ affare s’ ha dda 
porta co ddelicatezza, sino corre pericolo che 
ppotimmo essere accise. 

Fil. Piccola bagattella ! 

Giu. Ma comme nciavimmo da regola dinto a daf- 
fare accossì... 

Fil. Non dubitate: qui staFilinto Acitoso per voi: 
egli sarà vigilante , spierà tutte le loro azio- 
ni, scoprirà le trame, troncherà gli agnati : 
non paventate, amatissime ninfe , dovranno 
contrastarla con un uomo curioso per sua na- 
tura, ed il suo debole appunto sarà giovevo- 
le per punire la loro perfidia, formando in 
tal guisa la vostra intera felicità, (viano per 
parti opposte ) 

Fine dell'atto primo . 
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ATTO SECONDO 

> 

i 

L \ 

Siegue la stessa decorazione. 



SCENA I. 



. D. 



Pietro, Margherita, quindi Giulietta. 

. 



Pie. [contrastando per introdursi nelle stanze in- 
terne) Ma perchè non posso vederla ? 

Mar. Ma vuje chi volite? comme ve chiammate? 

Pie. Non debbo dirlo a le. 

Mar. No, i’avite da dicere a mme, perchè io sonco 
Ja cammarera. 

Pie. (con sorpresa di gioia) Tu ! e da quaudo in 
qua ? 

Mar. Dajere. 

Pie. Oh inaspettata combinazione! (dandole una 
moneta) Prendi. 

Mar. (tra sè) (Ecco li rrennete de la professione 1) 

fte. Posso dunque esigere una verità dal tuo lab- 

' . bro ? 



Mar. E ccò sta sorta de raccomannazione comme 
ne pozzo fa a mmeno ? dicite; 

1 Put. Ov’ è Giulietta? 

Mar. Dinto a la cammera soja , e sse sta diverteo- 
no a cchiagnere. 

Pie. Piangere ! 
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Mar. Cfciagnere, gnorsì ; perchè la poverella ajere 
gemette da la mamma, che D. Pietro lo nnam- 
' morato sojo era stato lecenziato. 

Pie. Come ! ella non era consapevole di quanto 
avea stabilito sua madre? respiro ! 

Mar. Ma vuje fuorze siteD. Pietro? 

Pie. Precisamente. 

Mar. E vuje avite da essere scartato pe cchella 
smorfia ! gnernò... Don sia pe dditto: già la 
causa non la potile cchiù pperdere, perchè... 

Giu. ( nel rendersi visibile si sorprende ) Che ve- 
do ! Pietro, tu cca ! 

Pie. Vi dispiace forse ? vi siete persuasa di quanto 
ha disposto la buona madre? 

Giu. Che dice ]_ io non so mmorta perchè lo Cielo 
non ha voluto : comme! se conchiude noma- 
trimmonio de nascuosto mio ! 

Pie. Ma sappiasi il modo come... 

Giu. Margarì... {indica di spiare nelle stanze in - 
' terne) , 

Mar. Nod ce penzate : io aggio sfuriato lo còrice 
de nfertibus et bona manis, e ssaccioqua sò li 
rregole smicciatorie ; faeile lo fatto vuosto. 
{esegue quanto si è ordinato da Giulietta ) 

<?(«. Haje da sapè che tre Ddommeneche fa, lenen- 
no la solita periodica , se presentajeno tre 
nnobili , ma materialune ; uno de chiste me 
faceva tanta cerimmonie... 

Pie. Ch’ è forse quel negoziante biscegliese... 

Giu. Gnernò, chillo è benuto cca pe nnegozià co 
mmammà, fuje n’auto che ppò te toccarrà a 
conosCere.Sto mio signore, per introduzione 
amichevole, presentò u’aniello de brillante a 
mmammà pe ffarmene no rigalo , ed è ccbi- 
sto. {lo móstra al dito ) 

Pie. Possibile ! quest’oggetto fu da me comprato 
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in Livorno appunto per fartene un presente. 

Giu. Cornine va sto fatto, si... 

Pie. Una fatale combinazione mi fece acquistar 
conoscenza con due perfidi, i quali m’attrap- 
parono nella rete , e m'indussero a giuocar 
300 piastre e quest'anello di brillanti. 

Giu; Che mmaiassa diabolica! 

Pie. Sarebbe bella, e... 

Mar. Signorino mio , ehisto è no pasticcio bello 
mbottonato... io cchiù o meno pozzo nterpe- 
trà chi... ma rno non ve pozzo dicere niente, 
perchè vujesarri6seve capace de rovina lottut- 
to... conchiusione.Lassateve servi, ca toma* 
trimmonio vuosto è ssuccieso se po ddì , per- 
chè nce sta mpignata na cammarera che sson- 
co io, e no seccante ch’è D.Filinto. Isso sape 
tutto, e... jatevenne mo, perchè si la patrona 
D.* Sebastiana... . . 

Pie. Che dici , io non ho difficoltà di presentarmi 
novellamente a lei per conoscere... 

Giu. No, no, Pietro mio. ( restano parlando fra 
loro sottovoce ) 

SCENA IL 
Pulcinella , e detti . 

Pul. ( osservandoli dice tra- se ) (Allegramente so 
ppassato soprannumerario! ) 

Mar. ( a Pie.) ( Signori, signori, chillo è 1' amicò ) 
{ mostra furtivamente Pulcinella ) 

Pie. { guardandolo con lente ) ( Che ceffo origi- 
nale ! ) 

Giu. ( Pietro , pe ccarità , vattenne. ) 

Pul . ( con amaro sorriso ) Servitevi senza sogge- 
zione : io patrone è ppagato. 

2 
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Pie. Ali ! ah , ah ! ( ridendo con ironia ) 

Pnl. ( passeggiando rabbioso dice a voce aha ) 
Oh ssanguede no sanguinaccio! in questa ca- 
sa mi si usano delle Gherminelle, mi si tenta- 
no degli aquidotti : a cime! corpo del nonno 
de' maccheroni ! non si sa che io sono uscito 
dalla scuola del Largo del Castello ed ho fat- 
to tutto il corso petriatorio ? 

' Mar. ( sottovoce ) ( Tu perchè alluccbe ? statto zit* 
. to , avisse d' abbuscà ? \ 

Fui. (c. s. ) ( Aggio da sostenè la finzione si o 
no ? ) Don Franfellicco ... mi smicci senza 
. lente , mi faccia grazia. 

Pie. ( gli si avvicina e ride come sopra ) Ah , 

. , ah » ah ! 

Pul. ( retrocedendo pel timore ) ( Margarì . . . ) 

Mar. ( Fatte nnanle , dà fede all’ oste ... ) 

Pie. Ali , ah , ali ! replicate ciò che avete detto 
poco fa. • 

Pul. So dde fiacca memoria, me ne so scordato . . 

Pie. Adesco ve lo ricordo io : avete dello che sie- 
* te il primo vigliaccio del mondo ... il primo 
codardo. 

Pul. ( dando in furore. ) Io so codardo ! 

Pie. Si , codardo . . . ( quasi per inveire ) 

^fur | ’ f ermateve * • • 

Pai. ( con tuono placido ) Piano, piano, non v’in- 
zorfale , voi che avete sbiferato ? — codar- 
do; io aveva capito coda de lardo. . . va be- 
ne , va bene so codardo , non c’ è ddifieoltà. 

Pie. Ma io bramerei dirvi cosa da solo a solo. 

Pul. No , io m’ appicceco sempe nnanle a ocincò 
o sè perzune, pe ffa spelefecà li gguapparie 
raejc. 

Giu. Pe ccarità ! Pietro , va Henne. 
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Mar. D. Pietro, facitelo pe rame , jatevenne. 

Pul. Corame comme ! vuje site D. Pietro ? ( adi- 
randosi) ... . ». 

Pie. Io sì. 

Pul. Vuje D. Pietro! ( con più forza) vuje 
D. Pietro! : ' • 

Pie. Io ! sì. ( per inveire ) 

Pul. ( sommesso ) Me ne consolo infinitamente. 
Pie. Pusilanime ! ' 

• •' * 

SCENA III, 

Sebastiani, Pilinto e detti. 

Seb. ( ravvisando Pietro ) Come ! voi qua ! 

Giu. ( tra sè ) ( Mammà ! ! ! ) 

Pul. ( animandosi per là venuta di Sebastiana 
mette fuori lo stocco per inveire contro , 
Pietro ) Eh grannissìraa carogna ! fatte ar- 
roto ! 

( /o trattengono ) Fermatevi. 

Pul. Niente : qui ci sono uomini che non curano 
il pelliccione . . . fatte arreto f { c. s. ) 

| { c. s ) Fermatevi. 

Pul. Non sento; il sangue mi è ssaglìuto al di so- 
pra delle gamraoncelle . . . indietro! 

Seb. ( con tuòno imperioso ) Olà ! così voglio io. 
Pul. Mi rimetto. ( pulisce lo stocco col fazzoletto 
e lo rimette nel fodero) 

Seb. ( a Pie.) E voi don . . . .come vi chiamate : 
con quale ardire vi siete rotte le gambe eca 
ncoppa doppo che nne site state cacciato ? 
Pie. Ardite di pronunziar questa parola a Pietro 

Aretusi ! ad un galantuomo le di cui gesta 

* * 
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sono notissime nella società ! già , i vostri ac- 
centi si rendono incalcolabili, perché proffe* 
riti da una donnicciuola . . . 

Seb. Come! 

Giu. ( ira sé ) ( Aimmè ! ) ' • 

Pul. Cornicciuola ! a questa femmina eh’ e una 
donna parpabile e sostanziosa 1 parlate co 
mine, perchè. . . 

Pie. Io l’ ascrivo a vergogna il competere eoa uà 
animale anfibio. 

Seb. Animale anfibio ! 

Pul. Animale con fibie ! 

Pie. E se vostra sorella , donna di merito , pro- 



pose la mia persona . . . 

Seb. { con disprezzo ) Che parlate vuje de sore- 
ma . . . na chiacchiaressa de nova fatta, che 
, te stona co ttanta tiermene senza sapè citello 

cheddice! v - , • 

Pie. V’ ingannale ; i suoi moltiplici detu vengono 
guidali dalla ragione , non dal capriccio , 
dalla venalità. 

Pii. ( tra sè ) ( Bene ! giovane di sommo tatendi- 
memo e coraggio jf.) 

Pie. Rammentate signora che avete trattato con 
un uomo d'onore, che non tollera la minima 
ingiuria, e che saprà farsi distinguere a costo 
della propria vita. 

Pii, ( c. s.){ Bene ! robusto 1 con qual tuono 
gliel’ infilza. 

Giù, ( furtivamente ) ( Pietro , vattenne si me vuo 



bene. ) . .. _ 

Mar. ( c. s. ) ( Non alluminate cchiu nuoce. ) 

Seb. Hai ragione che non e’ è lo conte, zio de sto 
signore, e lo marchese suo fratello, guappi co- 
nosciuti per tutte le 24 parli del mondo . . . 
Pul. Badate, che le parli del mondo sono 116. 
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Seb. Quanta sonco sonco. . . si nce fossero ìloro, 
sto signore ( mostra Pietro ) non tenarrin, 
tanta chiacchiere. 

Pie. Anzi , sarebbe mio desiderio di ragionare 
con tale specie di gradassi : ho bastarne lena 
e coraggio per disimpegnarmi. 

FU. { c. s. ) ( Ottimamente ! ) - . 

Seb. Nè, cavaiiè , tu lo sieote o non lo sientc? 

Pul. Lasciatelo parlare. . . anzi mi diverte assai. 

FU. ( sottovoce a Pulcinella ) ( Asinaccio , co- 
dardo , imbecille ! ) 

Pul. ( Tutta vostra considerazione. ) 

Seb. Insomma? 

Pie. Insomjna io tralascio d’ avanzar piò oltre i 
miei risentimenti perchè siete genitrice a co- 
lei eh’ è 1’ arbitra del mio cuore , e più d’ o- 
gni altro vi considero quale germana d’ una 
donna ragguardevole che io mollo rispetto ; 
in caso opposto avreste conosciuto se Pietro 
sa sostenere il suo decoro. Rammentate però 
che voi avete promessa a me vostra figlia ; 
che pria di partire non v’ è stata occasione di 
disturbo } per cui soggiungo, che non rime- 
resse nè l’ impostura avranno possanza di to- 
gliermi la sna mano , e Giulietta sarà mia a 
costo del proprio sangue. Siate in questa in- 
telligenza ed assicuratevi del mio rispetto.. 
( via ) 

FU. ( Benone , benone ! ho gongolato di gioia ! ) 

Giu. ( Margari , haje ntiso ? ) 

Mar. ( Superchio buono ! ) ( entrano nelle stan- 
ze interne ) , 

Seb. ( passeggiando fuori di sè ),Come ! a me 
sti pparole! a mmel ... io son donna d’ es- 

* re maltrattata da na nonnatura de 11’ uom- 
mene ! 
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Pul. Ave ragione cacbesta non è la settimana mia 
d’ appeccecarme , ca sino . . . 

Seb. Ne, D. Fili, e ttu non rispunnq? corame ! vi- 
de ua femiua de riguardo avvilita a tal segno 
e non ne piglia parte ! 

FU. ( tra se fremendo ) ( Ah ! se esco da gan- 
gheri !... ) av V 

Seb. Sentirme li cchiacchiere da chi ? da no pec- 
cerillo . 

Pul. Degno d’ associarsi a V allesse , o a li ffre- 
selle nfose dinto a la carnacotta ! 

FU. ( Pochi altr’ istanti e scoppio ! ) 

Seb. Ne D. Fili ... io so donnicciuola! io so ffem- 
mena de niente !... ah ! io non so ppadrona 
de dà mia figlia a sto cavaliero ! ^ 

FU. ( non potendo più frenarsi soggiunge vi- 
vamente ) No , no , no . . . diavolo! ha ra- 
gione . ha ragione quel bravo galantuomo. 

Pul. Oh ! s’ è nfocalo D. Fittifitto ! 

Seb. Oh ecanearo ! tu pure ? 

Fil. Si , io ; Don ho uessuna difficoltà di dire i 
miei sentimenti . . . vergognatevi , vergo- 
gnatevi ! non è modo questo di procedere , 
non si retrocede dulia parola data, non si scac- 
cia un onoralo giovane per darla vinta ui bric- 
coni , agl’ impostori , agli ... ah ! potessi 
dire ciò che . . . basta perora non posso, ma 
a stio tempo . . . chi sa . . . ( a Pul. ) Tu mi 
, comprendi ? vile , vile , vile ! 

Seb. Che insulto massiccio è cchisto ? 

Pul. ( prorompendo in pianto ) Oh decoro mio 
. viliappeso ! E possono dirsi più maieparole 
onorate alla mia cavallaria ? 

Seb. ( c. s. ) Povero cavaliero , avvilito per causa 
mia ! scusate ... ve ne vaso li minane. 

Pul . Che mani e mani , doppo che me baciate la 




I 
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coda come si risarcisce il mio sciacquariafo 
. onore ? Avete ragione che non c’ e il conte 
Fresella mio zio , ed il marchese Funicella 
mio germanio , ca sino . . . 

Seò. E non ce sto io che sso la patrona de casa ? 
( coti tuono imperioso) D. FUinto , lei se ne 
vada e qui non ci metta più piede. • » 

Fil. Mi faro pregio di non più ricomparire, per 
non diserbarmi , per non essere più stoma- 
cato dalle vostre ridicole ordinazioni. 

Spo. ( gridando ) E ghiesce fora ino proprio. 

1 ni. Cammina fora. 

SCENA IV. 

Filippo , Gismondo e detti ; entrambi saranno 
vestiti con abiti decenti ma caricali per pre- 
sentare il carattere di due nobili. 

Gis. ( dal di dentro ) Che rroba è ltoco?chi stre- 
pita , chi strilla ? qua sta S. E. il marchese 
Funicella. 

Ptd. Oh ! ino se nne vene 1’ ammantecata pe ite. 

n 1 P [vi ' ® ( l ,,a s,a S. E. il conte Fresella. 

l*ul. Oh ! D. Fillifi , spassale mo co na fresella e 
na funicella. 

Pii. ( tra sè tramortito ) ( Ora mi trovo in un 
brutto imbroglio ! ah ! potessi fuggire ! ) 

òeó. (a Pul. sottovoce ) ( Cavaliè pe ccarità, non 
decite a li pariente vuoste cheilo eh’ è ssuc- 
ciesso , sino nne nasce no precipizio ! ) ( si 
reca ad introdurre i due citati attori ) Ben- 
venute l’ EE: LL: 

[ Filippo e Gismondo si rendono visibili t guar- 
dando minaccevolmente Filinio, rest ino fer - * 
mali quasi all' uscio) 



Digitized by Google 




- 32 - 

Seb. Signor Conte ... 

Gis. Un momento. ( a Fili.) Che stavate dicendo 
voi ? 

FU. ( confuso ) Nulla . . . 

Filip. Che stavate eruttando ì 

Pul. {Ira sè ) ( A la faccia loja ! ) 

Fil. Si parlava di cose accademiche . . . 

Gis. ( con amaro sorriso ) Accademiche eh ? ac- 
cademiche ? ( a Filippo ) A quelle o7 guap- 
periefatte, vogliamo aggiungere la cinquan- 
tottesi ma ? 

FiVp. La crederei veramente inutile , conoscendo 
la inettezza di questo ridicolo mortale. 

Gis. Qua. ( dando la mano a Filinto ) 

Fil. ( palpitante ) Troppo compito. 

Gis. Fuori {lo avvia per la porta ) 

Fil. Ma io. . . 

i ? Y/q».Fuori, o il vostr’ orizzonte. . . . ( per in- 
veire ) 

Fil. Esentatevi d’ ulteriore incomodo. ( s’ inchina 
e via ) 

Filip.{ a Gismondo ) Capisco signor zio che fre- 
nando il vostro impeto vi siete assoggettato 
a. . . . 

Gis. Caro nipote , un dito mio soltanto bastava a 
fargli fare il molino a vento ! Signò, assicu- 
ratevi che ho fatto forza a trattenermi ; poco 
prima uno, per non avermi data 1* eccellenza 
dovutami, ha avuto no schiaffo cosi sonoro 
che He so ccadute tutte li mmole, na tempia è 
rimasta spelata, e Io cappiello pe la paura è 
sbalzato ncopp’ a n’ astrico. 

Pul. ( tra sè ) ( Vi che ccappiello coraggiuso ! ) 

Seb. Che ssorta de„guapparia 1 

Gis. Vedete quell’insetto in che pericolo s’ è tro- 
vato ! 

Filip. Quel miserabile s’è salvato dall’atroce mi- 
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, i » . *• 

sfatto delle vostre granfie non saccio comme! 

PuL Signora mia, Gomme scasseano cbiste; è co- 
sa grossa ! 

Filip.No\ che credete ? siamo chiamati per so- 
prannome le jpne umanate; noi due abbiamo 
le vorz^lle di veleno in bocca. 

Seb. Vorzelle di veleno in bocca, a uso de vipe- 
re ! [a Pul.)e ddanno no muorzo a uno, bo* 
nanotte , è mmuorto. 

Pul. Già : se schiatta na vorjsella , e ba arrepara 
va. ( tra sè ) ( Vi chesta quanto è cciuccia ! ) 

Gis. Voi vi formalizzate de st’ inezie. . . voi non 
sapete la gran guapparia fatta nel giorno 20 
Ottobre anno 1828, nelle campagne della 
Scozia. 

Seb. Ne, ne : che ssuccedette? 

Gis. Ve ne do n’ accennolillo coppa coppa. 

fui. ( tra &è ) ( Sentimmo che auto scontrufio 
1 1' esce da vocca ! ) 

Gis. Nel nostro viaggio che facevamo per portar- 
ci in Napoli , fummo assaliti da 2i> assassini. 

Seb. Uh ! ! ! 

Gis. Circondano la vettura , ingrillano i fucili, e 
c’impongono faccia a terra .11 cocchiere dice — 
misericordia — il volante — la vita per cari- 
tà — tutti gridavano per la paura e già ste- 
vano per essere massacrati. Io sentenno ste 
voci allarmanti : che {faccio? na semplicissi- 
ma cosa : caccio la capo da lo sportiello de 
la carrozza, e dico a voce alta — olà ! — ba- 
stò questo tuono di voce per far cader genu- 
flessi e eco la faccia a terra tutti gli assassini. 

Seb . Aggio capito : se schiattaje quacche borzella? 

Gis. No, non arrevaje alilo punto perchè non ce 
n’ era bisogno. Dal timore sta gente posa li 
fucili ed esclama — perdono — 
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Seb. Nientemeno 1 s’ ammanzirono 26 assassini 
sentenno — olà •— 

Pul. ( tra sè) ( E eomme sì pproprio baccalà f ) 

Filip.lo vedenno l’umiliazione de sta gente; scenno 
da la vettura, piglio ledi loro armi bianche e da 
fuoco che occuparono tre cassette, gl’ indos- 
so ì guarnimenti della nostra famiglia, e at- 
tualmente uniti alle altre persone di servizio, 
formano il numero di 20 camerieri , 30 ser- 
vitori, 4 reposlìeri, 8 cuochi, 4 cacciatori. . . 

Pul. E 12 creditori. 

Seb. Creditori! come? ( a Gism.) 

Gis. ( a Pul.) (Fusse scortecato ! ) ( a Seb.) Cre- 
ditori dice bene : sono quelli addetti alla cre- 
denza... ’ ' 

Seb. Le sfrattatatele, aggio capito. . . che bella 
cosa ! scusate eccellenza, voi non avete altri 
parenti? 

Filip.Thia cugina • , 

Pul. E io n’ anticamera. 

Fifi'p. Bestia ! cugina vuol dire sorella materna ; 
non ti ricordi ? D. Checchina Slintinel , ma- 
ritata col comandante del Cocorocò. 

Seb. Caspita ! comandante del Cocorocò , vuò 
pazzia! 

Pul. ( tra sé ) ( Chesta comm’ è nnoglia nè !.. ) 
SCENA V. 

Filinto e detti. 

FU. ( comparisce furtivamente e dice tra sè) 

( L’ avete da far con un curioso. ) ( si cela 
nella porla di mezzo ) 

ikb. E attualmente dove trovasi questa vostra so- 
rella? 
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.tfWijp.NelI a barriera deli’ acqua gelata. 

Pul. ( Comme fosse na granavoitola ! ) 

Seb. E addò sta st’ acqua gelata ? 

Gis. Nelle Smirne. 

Fiùp.Cti è la capitale del mar Jonio. . .. 

Pul. Fratello a mare muorto , e cognato a lo pa- 
lazzo de Dognanna. 

Seb. Quanto è buono a essere illuminata! 

Pul. Tanto bello : questi sono lumi più perfetti 
de’ fiammiferi. 

/Y/fp.Figuralevi ; ho passato parola a mia sorella 
del matrimonio di vostra figlia, e già per un 
semplice regalo le ha preparalo 3000-mila 
Luigi, 4000 Francesconi. . . 

Pul. E ottomila bernardoni : capite ? so itutte - 
monete de ehille luoehe. 

Seb. Tanti e tanti ringraziamenti. A proposito... 
scusalese sono indiscreta. L’ Ecc. LL. han- 
no mancato a na promessa. 

Gis. E quale? * 

Seb.* Jeri me dicisteve eh’ erano arrivate da Tur- 
chia eie ite scialle e besle de raso in pezza, 
per farne un regalo a mia figlia, e oggi ap- 
punto li mancavate qua... 

Gis. Oh poter del Messico! è vero. 

Pul. ( a Filip. sona voce ) { Mbomma ! e cche 
stoccata ! ) • ,< 

Filip. ( E bà che se scordava. . . ) 

Seb. Scusate, io ve P aggio ditto, perchè essendo 
una cosa venuta dalle vostre mani , trattan- 
dosi de no bello raso de paragone , voglio la 
fù l'abito de lo sposalizio per.mia figlia. 

Pul. ( E ha arrepara va ! ) 

Filip. ( a Pul. ) ( Gomme cancaro se remmedia sta 
facenna? ) 

Gis. {furtivamente ai suoi compagni ) ( La po- 
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sta che adimmo pensato de fa a li duie mer- 
cante a la strada de Chiaja s’ ha dda mena 
nterra , sino non ce trovammo cchiù.) 

Seb. Intanto ecco la nota del corredo di mia fi- 
glia: tenetela, perchè poi la riscontrerete e 
troverete tutto ciò che vi ho promesso. 

FU. {tra #è) (Si è per fino giunto alla consegna 
del corredo 1 oh stolta ! j 

Gis. { a Seb.) Non serve , tenetela voi. ( gliela 
restituisce ) 

Seb. No, no, no: li ccose meje so cchiare; lenite cca. 

Pul. Ma perchè ? 

Seb. Voglio così. ( porgendola a Pul.) 

Pul. Ma o voi* o noi, lo stesso è. 

Seb. E dunque tenile cca. 

Pul. Come volete; la carta è sempre servibile, {la 
conserva ) 

SCENA VI. 

' i 

Giulietta , Margherita , frettolose t e detti. 

Giu. Mammà, radmmà, che ppiacere ! mo vene zi 
Geltrude, 11’ avimmo vista ncarrozza. . . mo 
. saghe cca. 

Mar. Che bella signora veramente. ( si recano ad 
incontrarla ) 

FU. ( tra sè ) ( Ora giunge il castiga matti.) 

, Seb. Mannaggia ! justo ino : Me dispiace che l’EE. 
LL. rimanarranno stordute co ttanta chiac- 
chiere che ddice sta sore mia. 

G* P Ì Oh r niente. 

Pul. Siete rimasta voi storduta co li cchiacchiere 
coste. . . 

Seb. Che ncià che ffa ? li boste so state notizie ri- 
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guardanti la dignità della famiglia, ma sore* 
ma parla parla senza piglia maje fiato , e si- 
curamente ve stonarrà. 

SCENA VII. 

■ * . . . 1 

Geltrude , Margherita , Giulietta e detti. 

* • * * » » 

Giu. ( introducendo Geltrude ) Favorite, favorite 
cinzia mia bella. 

Gel. Obbligata, obbligata nipote mia. ( baciando - 
Iq) Sebastiana, sore mia, staje bona? ( c. s.) 

Seb. Benissimo, e ttu ? 

Gel. E a me non ce vo domanda; basta essere al- 
legra pe sta bonn de salute. . . oh bravo ! 
staje in compagnia disignori qualificati.(/no- 
strando Pul. Gis.e Filip.i quali s'inchinano) 

Mar. Ve volite leva lo cappiello ? 

Gel. Si gioia mia: ( esegue ) tiene. 

Mar. ( posa il cappello sul tavolino ) 

Seb. Aggio piacere sorella mia che appruove. . . 

Gel. Chello che ppienze tu, e comme disapprovar- 
lo si si la sora mia più grande, si tiene na 
figlia e li’haje cresciuta accossì accriauzata.. . 
cioè, è l’indole sojabona, perchè si faggio 
< da dicere la verità, tu sì bona sissignore, ma 
vi no poco materiale ; non haje tanta galan- 
taria comme a mme che sso fanima de lo buon 
gusto !.. ah ! che pportento è l’osservà sena- 
pe la moda. Esce no figurino,subito Geltru- 
de lo mette io pratica: esce na forma de cap- 
piello, subito io aggio da essere la primma: 
Signori miei, so ssola finalmente, so vvedo- 
va e non aggio da»dà cuntó a nnisciuno. Oltre 
de la renili tuccìa mia, tenco li bene che mi 
lasciò mio marito ; lo ppverommo signure 
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niiejeèmmuorto: teneva 24 arnie, me campaje 
10 mise, era n’ angelo de figliulo. . . bello 
buono, aggraziato, e io quanno noe penzo.. . 
basta, dicile vuje nce si benuta a affliggere : 
che sserve a rrattristarse quanno lo fallo è 
ffatto. . . va , va ; penzamino a sia allegra- 
mente : dimane a ssera io lenco na gran fe- 
sta de ballo; sore mia tu sì la primma co mie- 
potema. . , 

Seb. Va buono, ma sti cavaliere. . . 

Gel. Che bencano; quant’ annore pozzo ricevere. 

Pul. ) 

Gis. i Oh ! P onore. . . . 

Filip . 

Gel. Una cvsa , te prego de veni mascarate per- 
diè tutte quase farranno lo stesso : è 1* ulti- 
ma Dommenica de Carnevale e voglio fa sta 
novità; ma chello che ve prego, abiti di con- 
seguenza, perchè io aggio invitato cavalieri, 
baroni r principi , marchesi. . . ed il muta- 
mento sarà sublimissimo : vi nu migliare 
de ducati aggio da sfarenà , uno festino fac- 
cio e ha dda essere speciuso ; non tenco Io 
fanatismo tujo che ogne Dommeneca tiene 
società, servendola d' acqua gelata. . . acqua 
gelala ! bene mio, che sserve a fiarle sciac- 
quarià li stentine ? la gente nobile che t’ono- 
ra se tratta co gentilezza, co maniera, co ci- 
viltà. . . accossì vedraje che ognuno te prez- 
za, ognuno te ringrazia de core, te guarda 
co pparticolarità; e a lo ccontrario facenno.te 
taccareano, te sbreffeano, e ttu rieste vinta 
schiattosa abbelita, e non haje cchiù ccore 
de compari mmiezo a la bella società. 

Pul. Bù i è arrivato lo brigantino teròtciola. . . 

Seb. Ma acre mia sì ttroppo ! 
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Filip . Lei sequestra le parole nel zizzinello. 

Gis. 11 cicaleggiar continuo è indisposizione fìsica 
. e morale. , 

Seb. Ben fatto ! hai raccolto sti belli complimenti! 

Gel. ( con disprezzo ) Si, e io me piglio collera. . . 
pi. . . e (tutto lo stesso ; di chi è la mala 
. crianza ? de me che sso dde casa , o de lloro 
che non hanno na cierta confidenza e sse 
mettono a rrisponnere co sqrianzatezza ? 

Pul. (con impeto ) Alto là , allo là ! voglio paTlà 
io : che dice lei signora chiacchiarona ? io 
tengo 1 aiteremo ossia lo dritto doganale 
ncoppa a tutti i mobili accessibili, e inacces- 
sibili de sta casa : io sono il tutto sapete. 

oeb. ( a Pul.) Lassatela dì , cliella non conosce 
niente : ( a Geltrude ) sto signore è il eava- 
lier Smerzaporpi, e domani sarà sposo di Giu* 
Letta. 

Gel. ( con eccessiva sorpresa ) Sposo di Giulietta 1 
come! . . e D. Pietro ? 

Seb. D. Pietro n’e stato cacciato. 

Gel. Cacciato ! ! ! orrore !.. e pperchè ? 

Seb. Perchè non è nnobile , e non tiene i fondi 
del cavaliere. 

Giu. ( con impegno 'e sottovoce ) ( Zi zia mia pe 
ccanta. . . ajntaleme. , . ) 

Gel. Comme. . . caccialo D. Pietro ! cacciato D. 
Pietro ! non senza nu perchè te chiammano 
pazza ... e cchisto è lo pprocedere de na 
femmena de garbo ! na sora te propone no 
partilo accossì bello, accossì pprospero , ac- 
cossi rregolare, e tlu me daje sta sorte de 
smacco ! licienze. . . cacce. . . che haje da 
caccia l lo cancaro che te smascella ! 

Seb. Geltrù. . . ( minacciando ) 

Gel. Tu minacce?,, . io non. , . 



I 
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Seb. Geltrù ( alzando la voce ) non serve che al- 
' tacche n’ auta nBIacciàta. . . ( con tuono de- 
cisivo ) accossi voglio , accossì ho stabilito , 
accossì ha dda essere. 

m P i BeniE8Ì “ o! 

Gel. Brava ! bravissima ! Hfaje molt’ onore alla no- 
stra nascita di verdummari. 

FU. ifra sè)( Bene D.* Geltrude. ) 

Seb. ( c. s.){ Che rrossore ! ) 

Pul- Co ssalute ! negoziavate coi rafanelli ? 

FMp.\ Che vergogna 1 ‘ * ' 

Gel. Dippiù , nostro padre ab originis era mon- 
nezzaro, e si diverga col cofano e col zap- 
pello. . 

FU. ( c. s.) ( Bravissima ! ) 

Gel. Poi no terno gruosso nce facett'e signure , e 
sse teneva lo puosto de verdummare sapite 
perchè ? pe non dà all’uocchie. 

Seb. ( Uh che ffaccia tosta ! ) 

Gel. Essa non se stacca dal suo bel nascere , ri- 
spetta le sarme di monnezza perchè sta trat- 
tanno peggio de la chiù bassa ciantella. 

Fil. ( tra sè ) ( Ottimo ! ) 

Seb. ( mordendosi le dila ) Ah ccaoa! . . 

Gel. E ccorarae : D. Pietro . . . ntf possidente , 
no figlio d’ avvocato . . . s’abbassava a spo- 
sale figlieta , e ttu lo licienze pe ddarle no 
cavaliere che non se sape da qua cavallaria 
è scappato ; che ttene na faccia de no man- 
drillo, e io non me lo sposarria manco si mme 
• facesse de brillante. 

Pul. Olà ! . . • » 

Gis. Filip. Voi . . . 

Seb. Pe ccarità non sbottate li borzelle de veleno 
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ca io mo ve do tutta la sodisfazione , e a sto 
punto voglio che lo cavaliero dà la mano a 
ffigliema sotto all’ uocchie de sta lazzarona. 
Gel. E cchisto è lo fatto : cca non c’ è nnisciuno 
notaro e sto dispietto non io può adempì a la. 
presenzia mia : sto scorfano sposarrà nepote- 
roa sissignore ; ma lontana da soreta . . . 
Seb. No, soli’ all’ uocchie tuoje , e ttu avarraje da 
schiatta , avarraje da nlufà . . . 

Gel No , no , sto spreposeto, te loddico io, non 
potrà succedere. 

Seb. E io te do pparola che succedarrà. 

GlI. Ma non po essere, perchè mo proprio me no 
. vado , e sta casa non la vedarraggio cehiù 
mente campo. ( avviandosi ) 

Giu. No , zi zia mia. ( trattenendola ) 

Seb. Yattenne dinto tu. ( spingendola ) 

Giu. Zi-zia mia , pe ( carità ! 

Seb. Dinto bonora! ( c. s. ) 

Giu. Mannaggia la sorte mia ! ( entra ) 

Mar. ( entrando dice tra sè ) (Fuss’ accisa dinto 
a la vòccola ! ) 

Filip.( piano a Seb. ) ( Mandatela via. ) 

Pul. ( c. s. ) ( Cacciatela- ) ' 

Seb^ E ttu jesce fora e non ce stona cchin. 

Gel. Non ce penzàca io non ce voglio veni chiù, 
perchè me vergogno de tratta na sora che 
non s’è scordata ancora de li zuòccole, de lo 
roailtesino, e dde la eaudàra co 1* allesse, co- 
me in quei tempi se divertiva a pportà mmano 
lo miezo juorno , dando la classica voce - — 
No rà vinte, no rà vinte, eàude cànde. [via) 
Pul. Che insulto ! v’ ha classificato anche il nu- 
mero delle allesse ! 

Seb. ( resta quasi conmlsa per la rabbia e pas- 
seggia mordendosi le dita ) 



Digitized by Google 




— <42 — 

Gts. {sottovoce) {Guè Felì, sto cricco fape nntijc.) 
Filip.{ L’ otto railia ducale de dote stanno già din- 
to a li ggranfe nosle. ) 

SCENA Vili. 

♦ « 

.1 , ♦ 1 » 

Lorenzo e detti. 

' > ■ . 

Lor. ( comparisce dalla porta comune e resta in 

osservazione dicendo tra sè ) ( Auh I nce 
stanno gente ! ) - ' 

FU. ( tra sè ) ( E quell’ altra faccia diabolica d’on - 
d’ è sbucciata ? ) 

Seò. La bile me fa rosecà li stentine ! io da l’ ar- 
raggia non combino cchiù . . . 

Gis. Ma non vi prendete più collera : il nascer 
grande è un caso non è virtù . . . 

FUip . Noi illustriamo la vostra nascita. 

Seò. Ah si . . . vujemedate no poco de sollievo... 
ab ! si potesse darle na risposta sotto aU’iioc- 
chie suoje stesse , io ... sì : ( vinta da felice 
id^a ) sì . . . che bella peuzata . . . tutte a 

10 Testi uo che darri la briccona. . . tutte ma- 
scherate , e ... si , chesta sarrà la vendet- 
ta mia. Signor cavaliere , signor conte , si- 
gnor marchese,'mandutemi subito il raso che 
avete a casa e domani a sera sarà celebralo 

11 matrimonio. - 

Fui. Fèiip. Gism. Come ? 

Seò. Lo saprete: io farò venire apposta quattro 
sarte ; se faticarrà sta notte , dimane matti- 
na... e ppe ffarle chiù ddispietto, un abito da 
voi regalato 9 ’ avrà da mettere mia figlia do- 
mani a ssera ppe ffa lo sposalizio ncasa soja 
stessa. Me 1’ aggio puosto ucapo e accosst a- 
vrà da succedere. ( entra nelle stanze inter- 
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ne e restano i bricconi guardandosi fra loro 
con sorpresa : quindi dialogano a bassa 
voce in modo che Fìlinto non poss ’ ascoU 
tare ) 

Pul. Oli ! avimrno fatto asse e asse ! 

FilipMa contine te venette ncapo di’prommettere 
e spacconià ? 

Gis. Bestia mia, sino chella sciaddeona de vec- 
chia comme se ncannaruteva ? sino corame 
lo preferiva acchill’auto partito? me pare 
che pe ppiglià lo pesce s’ha dda jetlà ll’ame. 

FilipMn mo corame s’ arremmedia ? 

Lor. ( si reca innanzi zoppicando e guardingo 
dice j ( Zitte compagne mieje , non ye dispe- 
rate ca lo cnoppo è {fatto. ) 

FU. ( tra sè ) ( Misericordia ! che penseranno ? ) 

Gis. Va dicenuo. 



Lor. ( Aggio appnrato che chilli duje negoziante 
babbasune a la strada de Chiaja , se chiam- 
mano D, Pangrazio e D. Anselmo. ) 

\ sè ? 

Fdip.] bet , . 

FU. ( si contorce per ascoltare , ma gli riesce 
inutile ) ( Non posso intendere una sillaba! ) 

Lor. ( c. s. ) ( Ogg’ è lo tiempo d’ eseguì elicila fe- 
licissima trastola , perchè lo giovene lloro 
che ffa tutto dinto a lo magazzino e cconosce 
tutte li cape de rroba, nientemeno che sta 
malato e non è sciso a la poteca : onne lloro 
duje sp disperano de na brutta manera per- 
chè non conosceno la partita, e ppe ppiglià 



no genere se mbrogliano da meglio a mme- 
glio.) 

FU. ( c. s. ) ( Una sillaba , diavolo ! ) 



Lor. ( lo so ccurzo pe ) . . . 

Gis. ( vivacissimo ) ( è Batto ogne ccosa ; s’ è 
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pigliato la'rroba , e s’è mannata porzi a 
rrialà a D. Sebastiana. ) 

Filip.Pul. ( Ma corame ? ) 

Gis. ( La machina 1’ aveva penzata da quacche 
ttiempo... si... io da na signora tedesca... 
Filippo da cacciatore... Pulicenella da notric- 
cia, c... benissimo ! è {Tatto lutto : jammo 
a ppiglià citello che nciabbeàogna ; tre ppez- 
ze è lo nteresse nuosto e lo butto è assi- 
curato. ) 

Oh che ppiacere ! 

Pul. Me guadagnarraggio li dente ducale... 

/^///t-Asciarriramo da li ggranfe de la paccaria- 
zione... 

Gis. No vaso. 

Lor. N’ abbraccio, (si abbracciano e baciano vi- 
cendevolmente ) 

Filip. Amici nella sfasulazione... 

Pai. E amici nella trastulazione. ( viano fretto- 
losi. 

( Margherita si conduce dalle stanze in- 
terne per parlare a Fi Unto in segreto.) 

FU. ( sottovoce e col massimo fervore ) Zitta: 
concerto , trama . . . non ho capito nul- 
la, ma corro appresso di loro per penetra- 
re il diabolico inviluppo. ( via frettolosis- 
simo ) 

Mar. Cielo ! sàrvace da quacche tradimento! ( en- 
tra nel e stanze ) 



Fine dell' atto secondo. 

‘ v ’ % * 
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• 

Interno di' db magazzino di generi di mode, la cui co- 
struzione è al pari di quelli che hanno l’ impronta 
galantissima. A. tal nopo veggonsi d'intorno ‘vetrine 
con oggetti di vaiata , fazzolettoni , cuffie ee. In fon- 
do è situato il . pancone con molte mostre di seta : 
una porta similmente nel fondo sa cui v* è lo scrii» 
to • — deposilo di abiti mascherati — e d altra porta di 
lastre aul davanti, che segna l' ingresso di detto lo- 
cale. 

t • . t 



SCENA I. 



Ringrazio al pancone riscontra un libro di 
conti , quindi Anselmo con D. Cicciotto dal , 
deposito delle maschere. 



Pan. Ah! che noe voglio capì? sto libro è no 
ricordo del nostro giovine ed è scritto quasi 
tutto in francese ; io pe ddisgrazia mia 
non mastieo nisciuna iengua... 

Cic. ( contrastandosi con Anseimo) Ma vuje din- 
to a ia poteca nce state pe molazze ve- 
stale ? 
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Ans. Nce vo no poco de pacienza ; v' aggio dit- 
to che io giovine nostro monzù Sciantigliò 
sta ammalato , ecco perchè nuje non siin- 
mo troppo prattice. 

Cic. E allora chiudile sta cancaro de bottega , 
che sserve a ttenerla aperta? uno cerca no 
genere — non c’è ; n’auto capo de rroba— 
non s) conosce — io so venuto pe spendere 
na decina de pezze , e appena che aggio 
combinato ? no misero fazzoletto de seta ! e 
- gghialeve a stipa, bestie madornali! 

Pan. ( facendosi innanzi ) Ne , ne , mio signò ?. 
non s 1 infumi tanto ; se sta piglianno tanta 
pena e cca nisciuno ncià perzo niente , an- 
date a un* altra parte, ed è finita. 

Cic. Che, che , che , che ! tu t’ ingarzapelli ! oh 
ccattera , io alzo il bastone sa. . . 

Pan. A mme ! . . 

Ans. ( frapponendosi ) Chià chià : don. . . corn- 
ine ve chiammate ? 

Gic. Cicciotto. 

Ans. D. Pasticciotto mio, jatevenne ve ne prego. 

Cic. Ma sangue d' un pipistrello I a me si usa alte- 
razione ?.. 

Pan. Jatevenne, ca doppo 1’ alterazione vene la 
febbre. 

Ans. Ve ne prego. . . jatevenne. 

Cic. Me ne farò render conto ! „ 

Pan. ( Mo lo metto co la capo dinto a lo teraturo 
de lo bancone ! ) 

Ans. Ma jatevenne mo: perchè nce volite disturba? 

Cic. Me ne vado sì » e per questo magazzinello 
non ci passerò più. . . al diavolo, ai diavolo'! 
{ nell uscir frettoloso si urta con Lorenzo 
che mostrasi dall ’ esterno ) 
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SCENA II. 

( ■ 

Lorenzo e detti. 

t * «• • , i 

Lor. Ah ! m’ avite acciso ! 

Cic. A lo diavolo tu pure. ( vìa ) 

Lor. Misericordia 1 me so sconquassato 1 . . ben» 
mio che ddolore ! . . ( siede ) 

Pan. Vi che ccombinazione ! addò te sì ffatto ma- 
le ?.. cca 1 [tastando tipetto) 

Lor. Goernò. 

Ans. Cca ? ( tastando la spalla ) 

Lor. Goernò. 

Pan. E addò bòoofa te sì ffatto male ? 

Lor. Cca. ( mostrando la scarsella del giusta - 
cuore ) 

Pan. Core mio, lloco non te sì ffatto male mo : è 
mmalatia antica. . 

Lor. Goorsì signore mio, è cquacché ttiempo che 
non bedo lo 12 carrine. 

Pan. E ssì benuto justo cca pe bede'rlo ! 

Lor. Già, e lo vedarraggio, ve lo ddiCo io. 

Ans. Comme mo ? 

Lor. Ntennimmoce però co lo guadagno vuosto. 

Ans. Spiegate. 

Lor. Lo cammariero de piazza Alesandro Scian- 
chinella lo cànoscite? 

Pan. No. 

Lor. Chisto serve na gran signora tedesca , eh’ è 
rricca a zzoffunuo ; e ssapenno eh’ io cono- 
sco paricchie negoziante; m* ha ncarrecato 
de trovarle na poteca la cchiù sfarzosa de ge- 
nere estere, perchè sta signora ha dda spen- 
nere ngruosso; onne io. . . 
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Pan. Bravo ! sissignore , li ppuorte cea, se fa lo 
negozio e tte spelta lo regaio. 

Lor. Vi corame ve ne venite. 

Ans. Majust'ogge ebe non ce sta k) giovene, 
corame. . . . 

Pan. Oh 1 so fforastiere aggarbate ; avranno no 
poco de bontà, e s’aggbiuslarrà ogne ccosa. 

SCENA III. 

Margherita e detti. 

Mar. ( premurosa) Priesto priesto D. Pangrazio, 
leggiteve sto viglietto e ddateme la risposta. 

Lor. { a Marg. entusiasmandosi ) ( A li muoffe de 
marameta ! vi corame sì bella ! ) 

Mar. ( sgarbata ) Non ce fa ridere, ne. . , 

Pan. ( si applica a leggere ed in questo mentre 
Lorenzo dialoga con Margherita ) 

Lor. Site zitella si è Uecito ? 

Mar. Gnorsì. 

Lor. Avite piacere de ve mraaretà ? 

Mar. Gnorsì : ( vi che ppacienza! ) 

Lor. E sse io ve dicesse ca ve voglio sposa, vuje 
che rrisponnite? 

Mar. Ve risponno che avite da torna a.nnascere , 
perchè avite tre cquarte de bruttezza , no 
quarto de sguajatezza, e mmiezo ruotolo de 
vommecaria. 

Lor. In tutto formano no ruotolo e mmiezo ? 

Mar. A sservirve. 

Lor. Lo pparlà chiaro semp’ è buono: servitoriel- 
lo vuosto. ( via ) 

Mar. Essi, co chella figura va chiacchiarianno 
de mogliera. 

Ans. Che bò ne Pangrà ? 
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Pan. Cerca scasa de l’ affronto de jere marina, e 
bò n’abito buono de maschera a la spagnola 
pe no giovene. (aMurg.) Sarrà lo marco 
chisto? 

Mar. Secondo i peripatetici. . . 

Pan. Ab, ab, ah ! e noe vo n' auto de procetaoa. 

Ans. Pe essa già che Ile sta accuoncio. 

Mar. Ma comme : vuje già sapite che figurino te* 
ne D. a Sebastiana la patrona miaT 

Pan. Dille che per domani matina nce li farrag- 
gio capità. 

* • \ * 

S C É N A IV. 

Fjlinto e detti. 

, \ * 

■ • ' 

FU. ( si presenta affannoso e tutto disordinato 
Una sedia. ... un bicchier d* acqua. . . non 
posso più respirare 1 

Pan. D. Fili, eh’ è stato? 

Ans. Che t’ è ssucciesso? 

FU. Lasciatemi riposare un poco. . . Quegli ami- 
ci, cara Margherita, m’hanno fatto rompere 
la nuca del collo, per così dire, senza venire 
a giorno di nulla. In casa della tua padrona 
hanno macchinato il progetto , quindi sono 
spariti , ed io per conseguenza appresso di 
loro come un fulmine. I perfidi galoppavano 
quai demoni; ma poscia per mia fatalità so- 
no salili in carrozza, per cui mi si è reso im- 
possibile il seguirli, ed eccomi vittima della 
curiosità, senza giungere a conoscenza d’una 
menoma operazione. 

Ans. Ne, de chi se parla? 

Pan. Còntice, cornice. 



3 
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FU. Oh amici se poteste intendere che\ . . 
tremendissime! : 

Mar. Me dispiace de lo sbattemiento vuosto... 

FU. Che dici... io per esser conscio di tutto, pa- 
gherei per così dire un milione di doppie. 

Pan. Bn ! avascia D. Fili. 

FU. Pagherei un migliajo di doppie. 

Ans. D. Fili avascia, tu non può spennere manco 
na pezza. • • . . 

FU. Oh ! oh ! qual negoziante vostro socio non 
potrei esser nel caso di barattare una piastra? 

Pan. Cioè, socio mo. . . haje da dicere che ttiene 
in bottega nostra da 400 ducate de rroba per 
venderla. . . 

Ans. La quale roba è la tua, speculazione e sussi- 
stenza. 

FU. A proposito di ciò ; vi prego miei cari amici 
d* essere vigilanti sulla mia roba, perchè se 
quest’ oggi la benefica stella vi dirigesse un 
avventore. . . che so io. . . col vostro giova- 
ne fuori di bottega. . . un’ abbaglio non po- 
trebb’ esser lontano , e... già difficilmente , 
perchè in ogni genere v’ è la sua cartina col 
corrispondente costo. 

Pam. Non ce penzà pecchesto; ma contateme no 
poco f affare de D.* Sebastiana. > 

Ans. Che II’ è ssucciesso?! 

FU. Bagattella ! si tenta la sua inevitabile rovina, 
e più di tutto si studia per togliere dal seno 
delia famiglia quell* angioletta di sua Gglia. 

| Misericordia! 

Ftl. Ma per Nettuno ! l’ hanno d£ far con me , io 
«arò un dichiarato folletto, è per giungere a 
conoscenza deile loro trame, se fa d’ uopo 
mi rannicchierò negli angoli ,. sotto le pan- 



Digitized by Google 



^Si- 
che, sotto una sedia, in qualsisiasi bugigat- 
tolo. 

Mar . Viva, viva lo core vuosto ! portato serope a 
ffa bene. . . ebbiva ! io corro a la casa, ca si- 
nò sentite alluccà cbilio cantaro e ssittaDta 
de la padrona vecchia. 

Fil. Addio graziosa ancella. 

Mar. Ah ! sta lancella m’ha acciso paterno ! ( via ) 

Ans. E’ na bella guagliona sta Margarita. 

Pan. D. Ause, non fa ll’uocchie gruosse ca chella 
è na vajassa. 

Ans. Buono ! la semplicità e rusticità so state sena- 
pe la passione mia I 

SCENA V. 

Monsieur Fortunato e detti. 

Mon. (dal di dentro canticchia) Larà, larà, larà! 
(quindi presentasi colla massima vivacità, 
e quasi ogni sua parola viene accompa- 
gnata da un movimento proprio di chi 
si mostra appassionatissimo del ballo ) 

Pan. ( piano ad Anseimo ) Vi che auto originale 
nc’è ccomparzo pe nnante all’ uocchic ! 

Mon. Amatissimo principale; domani dovrò coi> 
durmi ad una vistosa festa per vieppiù dar 
pabolo alla mia fervidissima passione : com- 
prendi ? (marcando un passo ) A tal uopo 
bramo vestirmi in maschera : voglio perciò 
sentire all’ oggetto un tuo consiglio : qual 
abito credi più suscettibile ? alla turca, alla 
svizzera o all’ indiana? (c. s ) 

Pan. ( ironicamente ) Sarebbe più confacente un 
abito all’ aversana. 

Ans. 0 alla pozzolana. 

* 




I 
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Mon. Non conosco questi costami ; ma ciò che 
credo assoluta necessità è precisamente il sot- 
t’ abito; voglio che sia cucito, per così dire, 
alla gamba ; il calzone dev’ essere stretto 
stretto, perchè possa risplèndere nel ballo il 
mio sciasse, e dar campo al gaissimo ana- 
vantus. ( c. s ) \ * 

Pan. ( a Fili.) ( Tu vi che avventori ridicoli ca- 
pitano ogge a lo magazzino mio ! ) D. Anzè, 
piglia dinto a Io guardaroba n'abito a la spa- 
J gnola ricco assai. 

Ans. Eccome cca. ( entra nella porta infondo ) 
FU. Faòcia grazia, H suo nome ? 

Alan. Monsieur Fortunato, soprannominato la piu- 
ma, poiché nel ballo appena tocco il piede 
sul terreno, sembro precisamente sospeso in 
aria, 

Pan. ( A uso de capecuollo • ) / . 

Ans. ( ritorna con un abito ricco di ricami ) Ec- 
covi servito. , 

Mon. Bello davvero! Il prezzo d’affitto? 

Pan. Venti carlini ! ’ 

Mon. Morblù ! è audacissimo! vi darò otto car- 
lini. ( marcando c. s. un passo ) 

Pan ( imitandolo: ) Non va bene. 

Mon. Ve ne darò nove. ( c. s. ) 

Pan. Non posso. ( c. s.) 

Mon. Ve ne darò 10 , 10 ,. 10 * (facendo quartine ) 
Pan. E* poco, è poco (per contraffarlo scivola ed 
urta Anselmo , che cade su di Filinto , il 
quale si sostiene a stento. ) 

Ans. Ab ! monzù, puozz'avè na funa ncanna dinto 
- . a lo pazzo che ssì ! 

Mon. A muà ! ! ! 

AnSf A tua a ttuà ! mo viecchlo e buono te manno 
a ffa squarta ! 
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Mon . A monsieur Fortunato, detto la piuma , un 
simile oltraggio ! poter d’ una Polka ! me ne 
renderete conto ! giuro per tuli* i valzeri te- 
deschi, di farne aspra vendetta ! [via fretto - 
toso ) 

Ans. Vi che cciuccìo ! va facenno li spese abbai- 
lanno ! , > 

Pan . Si se conta a n’ autore tiatrale dice che oou 
è in natura , mentre al giorno d’ oggi si ve- 
dono originali di nuova specie. 

FU. Caro amico, la bizzarria è giunta all’apice, e 
delle volte rende 1’ uomo ridicolo ! 

SCENA VI. 

• ' " * ' »*'• 

D.* Almerinda , D. Carlino e detti. 

Alm. Signor Pangrazio . . . 

Pan. Benveuga la signorina 

Alm. Parmi ora di esser grata alle vostre attenzio- 
ni; giacché Monzù Sciantigliè il vostro giova- 
ne ha saputo compensare il mio gusto col pre- 
sentarmi sempre i più scelti assortimenti del 
vostro magazzino, io ho credulo bene di pre- 
scegliervi fra gli altri. 

Pan. Siete troppo gentile ! 

Ans. { a Carlino ) Signore quel così detto stocco, . 
e sparito ? 

Pan. ( ad Ans. ) Il signore è dunque l’ innammo- 
rato di D. B Giulietta ? 

Car. No , no, 1* amico mio Pietro; io non mai sa- 
rei. . . ( osservando Filinto ) Voi qua? 

Alm. Bravo! ve ne state colà nascosto ? 

FU. ( cortesemente ) Non ho creduto bene d’ im- 
portunarvi, per esser certo se tuttora godo il 
vantaggio della vostra buona padronanza. ..oza. 



Digifcd by Googlc 



— 54 — • 



Alm. Servitù, caro D. Filinto, servitù : la presenza 
de’ buoni e sinceri amici mi è sempre cara. 

Car. A proposito , a proposito; ia sorte m’ ha fat- 
to ncontrà a D. Filinto e ciuccio ciuccio 
me ne steva scordando : a lo cafè de lo Sole 
nce sta D. Pietro Barnbo che v’ aspetta de 
gran premura. 

FU. D. Pietro, l’amante di? . . 

Car. Appunto. 

Fil. Mi dirupo come un daino. Alla signorina at- 
testo il mio fervidissimo rispetto, ( baciando- 
le la mano ) agli altri rinnovo la mia cordia- 
lissima amicizia. ( a* inchina e via) 

Pan. E cosi ? che comanda la signorina ? 

Alm. Vorrei un tartar svizzero. 

Pan. Oh! mo è lo bello vi {..(guarda d'intorno fra 
gli oggetti quindi dice sottovoce) Ne, D. An- 
zè , chedè sta tartana svizzera ? ) 

Ani. ( c. s. ) ( Io non 1’ aggio nliso maje annom- 
menà a monzù Sciantigliè . *. . chisto me pa- 
re eh* è ccaso svizzero. ) 

Pan s Signora mia , voi avete preso un equivoco , 
dovete andare dal casaddoglio. 

Car. Ma che ccasaddoglio. . . questo è fazzoletto- 
ne della fabbrica di Briolè e Cornine. 

Pan. ( Fazzolettone della fabbrica di D. Pirolè ! 

( guarda nelle vetrine ) E ba te pesca mo 
• sto D. Pirole addò sta. ) 

Aris. ( È visto quanto era necessario de sta presen- 
te 8 ccheilo che ffaceva le giovene nuosto ? 
avimmo fidato a isso ; isso ha comprato In 
dogana , isso esita , isso introita , isso fa 
tutto. . . tu te nne sì ggbiulo da na parte, io 
rame ne so gghiuto dall’auta, e mmo nce tro- 
vammo mbrogliate comme appollieine mmie- 
zo a la stoppa ! ) 



Digitized by Googl 




Alm. E così ? • . t 

Pan. ( Mo abbrevio io ! ) Signori so Iterminate. 

Alm. Ah ! quanto mi dispiace ! ebbene poi lo com- 
prerò : avrei piacere d’ un fularo Americano. 

Pan. Come? 

Car . Fularo Americano. 

Pan. (piano ad Ans.) ( Vo nu funaro Americano!) 
Signora mia li funare so ttutte uapolitaue; e 
ppò juste cca volile no funaro ? 

Alm. Che risposta originale ! 

Car. Non vi sono i fulari Americani, fulari di Fran- 
cia , fulari di Leone . . . 

Pan. Va bene , ma questi funari non so chiamati 
da nisciuno : più di una volta a casa mia è 
caduto il cato nel pozzo , e aggio chiamata- 
to no funaro napolitano. 

Car. Ma che ffunaro ! che ccancaro ne state vot- 
tanno? nuje parlammo de li fazzolette di seta. 

Pan. ( ad Ans)( Aggio piglialo sto zaro ! li fazzo- 
letto de se ta se chiammano funare ! ) 

Ans. ( So nomi lorastieri. . . ) 

Alm. Chiamate monsieur Sciamigli, egli. . . 

Ans. E sta ammalato signora mia. 

Alm. Ah ! ora comprendo : voi non siete capaci 
di. . . 

Pan. De niente signora mia. . . isso fa tutto nel 
magazzino. 

Ans. Scegliete voi. . . guardate qua. . . ve piace? 
questi so fazzoletti di seta, (mostrandoli nel- 
la vetrina ) 

Alm. No, no, non mi piacciono: ritornerò domani. 

Ans. Cosi va bene : troverete il nostro giovane, e 
sceglierete a vostro piacere. 

Alm. Si, si, va bene; ritornerò, conservatevi. 

Car. A ben rivederci. 

*** * 
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Pan | Servltor vostro, {viario gli avventori) 

Am. Avimmo pigliato sti denare sta jornata ! 

Pan. Nce stanno cierte cape de rroba che lieneno 
nomine accossì ntroppecuse ! . . nuje che be- 
stialmente non ce simmo maje ntricate a 
nniente fidannoce dell’onestà e ccapacilà de 



M. Sciantigliè. . . ma tu veramente potive 
sta presente a ttutto. . . 

Am. Cioè tu, che mmece de studia regole de bo- 
naffigiata. . . 

Pan. Non toccammo sto tasto : io studio regole 
de bonaffi^iata, e ttu regole d’ ammore. . . 
Anse, Anse; si biecchio e ccapricciuso sa... 
uh ! ( guardando all ’ esterno della bottega ) 
s’è fermata na carrozza nnanle a la poteca. 



SCENA VII. 



Filippo, vestito da cosi de'to cacciatore, si pre- 
senta nella bottega situandosi alla porta d'in- 
gresso per usare la cerimonia , secondo il co- 
stume, alla sua finta padrona tedesca eh' è 
Gismondo vestito con àbito femineo lussoso ; 
cioè cappellino , ricci e tutto ciò che possa esse- 
re atto per ingannar Pancrazio. Egli vien se- 
guito da Pulcinella vestito da donna di fuo- 
ri, che assumendo il carattere di balia porta 
un finto bamboccio coverto da un fazzolellone, 
Lorenzo li precede e detti. 

Lor. D. Pangrà ; ecco cca li signure che v*aggio 
ditto : attiento ca nce da £a bene. 

Pan. Comandate signora? 

Gis. ( con voce di donna e linguaggio arbitra - 

* # 
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rio ) A rltonvais nemenchix. ( guardando 
con lenti) 

Pan. Cosa comandale ? ■ - • ■ 

Gis. A nox retran-fancan. . . 

Pan. ( fra sè) ( Funa-ncanoa a tte ssola ! se nn’è 
benuta co na luna ncanna ! ) 

Gis. Cal-cbil. ( chiamando Pul.) 

Pan. ( al cacciatore) ( Chi è Cachil ? ) 

Filip.[ Stale balia.) ( alterando la voce e linguag- 
gio ) 

Pan. ( Balia ? ) 

Filip.{ State Dotriccia... ciuc... ciuccione ? ) 

Pan. ( Tante grazie.) , ' 

Gis. Evisivansix. . . [fa segno a Pulcinella che 
entrasse ) 

Pul. ( dal di dentro con voce feminea ) Mo , mo, 
ca se sceta Chichirichì. 

Pan. ( a FU.) (La notriccia tene qnacche gallo 
mbraccio ? ) 

Filip.{ E’ io piccerillo, ciuccione ! ) 

Pan. [ od Ans. ) Lo piccerillo se òhiamma Chichi- 
richi ! ) . 

Pul. [comparisce usando la cantilena , detta vol- 
garmente nonna , che si adatta ai ragazzi ) 
Nonna-nonn’ oh ! 

Ans. ( tra sè guardando Pul. ) ( Oh ! comua’ è 
mpanuta sta notriccia ! ) Accomodatevi qua. 
( lo fa sedere vicino la porta d ingresso. ) 
Pan. Dunque , che comandate signora ? 

Filip.[ a Pan. ) ( State vostre perzone un ... un 
torzo di capuccia ! parlate nei linguaggio di 
mia patrona. ) 

Pan. E echi ne mazzeca? . . . auh ! monsiù Scian- 
tigliè !... 

Filip.[ a Gis. ) Eccellenza ; mircacàntera ... 
Pan. [ A la faccia toja. ) * 



/ 
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Filt'p. Nix capite le parole di vostro boccamento. 
Gis. Bene : mi star parlate poche italiane. 

Ans. ( a Pul . sottovoce ) { Vuje site de fora? ) 

Pul. ( So de la Calabria Cetra. ) 

Ans. ( Site simpatica ! ) . 

Pan. D. Anse , e biene cca mo . « . 

Gis. Voler . . . voler . . . { guardando attor- 
no con lente ) voler fidare de Francia. 
Pan. (E cchesta pure se nne] vene co li funare I ) D. 

Anzè piglia dinto chilli fazzolettede seta. 
Ans. {conducendosi nella porta infondo dice di 
furto a Pulcinella ) ( Bella ! aggraziata l j 
( entra nel suddetto luogo ) 

Pul. fMo Ile sbatto la criatura rifaccia!,/ [c.s .) Non* 
na-nonn’-oh ! 

Ans. Eccoli cca. ( porta una quantità di fazzo- 
letti.) 

Gis. Buoni , pelli , . . stare otto fazzoletti , mi 
pigliare tutte ; facilito involto. 

Pan. ( Oh ! nn’avimmo ncarrata una! ) ( esegue ) 
Gis. Adesso voler tartan a tutta lana. 

Pan. Corame ditj? 

Fi tip. Volute moccaturoni , fazzolettoni . . . 
ciuc... 

Pan. Cione ! piaciute questi vostr’ eccellenzia ? 

( li mostra nelle vetrine ) 

Gis. Nix. 

Pan. D. Anzè, porta cbille fazzolettune in lana di 
D. Filinto. 

Ans. Eccome cca. ( entra nell' anzidetto porta ) 
Pul. Chichirichì, fa la nono’ oh! ( col tuono della 
nonna dice le seguenti parole sottovoce ma 
in modo che senta Gismondo ) 

Votiate li ggamme ca jammo Dterzett’ ob ! 

Lo ssente scennere dinl’a lo cozzeli’oh I 
Ans. {porta i fazzolettoni e l’involto t e nel pas - 
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-Sa- 
hare dice a Pulcinella furtivamente) (Musso 
a ccerasuolo ! ) 

Pul. ( Cca te sono no muslacciuolo ! ) indica un 
pugno ) 

Gis. ( avendoli osservati ) Ja , jja ; che veste es- 
sere pelle ; prendete tutte quattro. 

Pan . Star prezze care , signora; stare quaranti du- 
cate. 

Gis. Oh ! star pagattelle ! 

Pan. ( tra sè) (No cchiùl D. Fili haje fatto sto nio- 
zio ! ) ( Anselmo avvolge in cariagli oggetti 
e li consegna a Filippo) 

Gis. Aver crò a tibè ? 

Pan. Cro a tubbetle nix : voler queste crò ? ( mo- 
strando l'oggetto nella vetrina ) 

Gis. Nix piaciute. 

Pan. Voler quest’altre tessute ? 

Gis. Nix , nix piaciute. 

Pul. ( canta come sopra ) 

Acchiàppate ogne ccosa de gran press* oh ! 
Sino te sono na brutta perepess’oh ! 

Pan. D. Ansò , sa che buò fa ? piglia chìllo raso e 
cchilli taglie d'abete in seta de D. Filinto , 
vedimmo si He piaceno. 

Ans. ( nel condursi come sopra dice a Pul. ) 

/Tu mi haje elettrizzalo !) 

Pul. (A li muotfe de chi t’ è nnato ! ) Oh ! oh ! 

Ans. (con gli oggetti ordinati da Pangrazio) Pia- 
ciute queste taglie? ( spiegando la roba .) 

Gis. Jà , jà. p 

Pan. E queste piaciute? 

Gis. Jà , essere tutte de mie piacimente ; fate in- 
volto. ( Anseimo esegue e consegna il tutto 
a Filippo) 

Pan. ( tra sè ) ( Tu vi chillo D. Filinto comm’è a- 
sciortato ! tutta la rroba soja se nn* è sciu- 
liata priesto priesto ! ) comandate altro ? 




- altro 
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Gis. Avute casiere fluo ? 

Pan . Una pezze ; stare venti canne : eccola. ( la 
mostra sul pancone ) 

Gis. Pene! prendere tutte castore. . . taciute uno 
. conteggiamente.(i^'A/>p0 prende la roba , la 
consegna a Lorenzo che sollecitamente esca 
e pone tutto in carrozza.) 

Pan. { esegue , quindi dice ) Sono 528 ducati. 

Gis. Brave ! state oneste : avete restante de poliza 
600 ducati ? J ' 

Pan. Eccellenza sì. 

Gis. Bene ! Cal-chil date poliza ( a Pul. ) 

Pul. ( a Filippo furtivamente ) ( Qua poliza 7 > 

FU. ( Mostra na carta qualunque , ciuccione ! ) 

Pul. {tra sè){ Non tenco auto ncuollocbe la no- 
ta de D. B Sebastiana ( piano a Gis.) tè ac- 
chiappa. ) 

Gii. ( senza spiegarla ) Pigliate ( la consegna a 
Pangr. ) 

Pan. ( t osserva ) Ma scusare ecc:% non essere 
poliza questa carta. 

Gis. ( rimprovera Pul. ) Ah ! brut traile ! cose 
date ? 

Pul. Accelleozia non sapere ... 

Gis. Mi aver dette in casamente — pigliate polize 
dentro poffettine — » e voi ? 

Pul. Mi essere scordato. 

Gis. (finge di arrabbiarsi , quindi bindolando 
scrive , piega la carta e la consegna a Pan - 
grazio ) Cheveste state mia abitazione : pren- 
dete vostre robe , e la porterete quando io 
mando poliza. 

Pan. ( tra se ) ( Quanto me rincresce 1 e entrata 
la roba in carrozza . . . ) 

Gis. ( a Pul. ) Cal-chil, restate qui fine che non 
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mande mie denare. (a Filippo ) Prendere ge- 
nere in carrozza. 

Pan. Ma lasciate stare;quando rimane la vostra no- 
triccia qua , mi star sicuro; portate tutta ro- 
ba e mandate poliza. 

Gii. Mi state a la Villa : qui vicino. 

Pan. Servitevi dunque a vostro piacere. 

Gii. Bene : come volete: ainaxristac... ( saluta « 
foia dicendo trasè ) ( E' fatto lo cuoppo ! ) 

Jm. l Si coaeet ’ i - 

Lor. Appariecchiateme lo pezzotto.fwV* con Filip- 
po) 

Puh ( tra sè ) ( Oh ! Boro se so ppuoste ncarroz- 
za e se n ne so gghiute: comme bonora me ne 
vaco io mo ? ) 

Pan. ( ad Ans. ) Ora vi che ssorte ha avuto D. Fi- 
linto ! a vennere tutta la rroba soja. 

Ans. E nnuje che avimmo esitato ? 

Pan. Appena no cenienaro de ducale. 

Ans. Ma che ssignora splendida ! avesse levato no 
carlino da citello che avimmo cercato. 

Puh 0 pe cchesto manto non fa lagna nisciuno; 
(tra sè) ( s’acchiappa tutte cose isso. ) 

Ans. Vuje da quanto tiempo la state servenno? 

Puh Dall’ anno 1740. 

Pan. Misericordia! so 112 anni ! 

Puh No, voglio dicere dall’anno 2740. 

Ans. Gnernò sbagliate, dal 1840, vuje se vede che 
ssite ancora giovene. 

Puh Sto ddinto a li 9 anne. 

Pan . Ah ! ah ! ah ! vuje pazziate ! dinto a li 9 anne ! 
comme site curiosa . . . 

Ans. Eppure , levammo li ppazzie t io ve saccio a 
dire 11’ anne vuoste. 

Puh E cquanla so ? 
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Ans. So 39. . ' . 

Pul. ( tra sè ) ( Ncanna 1 ) Gnernò, io l’aggio pas- 
sate stateve attieoto pe buje che ffuorze anco- 
ra nciavited 1 arriva. 

Pan. Ah ! ah 1 ah ! è mmascolillo chisto ? \ 

Pul. Gnoraì , e ppollastriello 

Pan. Ab, ah, abl potlastriello 1 cornine site scber* 
riva. 

Ans. Da qanto tiempo site mmaretata ? 

Pul. Dall’ anno che beùe. 

Pan. Ah ! ah ! ah ! cornine site pazziarella ... . 

Pul. ( tra tè ) ( Ride tu ca staje frisco ! ) 

SCENA Vili. 

• t *■ 

4 ionsieur Fortunato, quindi D. Cicciotto , poi 
D. a Almerinda, ed in ultimo D. Caarlino : tut- 
ti compariscono con la massima sollecitudine. 

Mon. Fort : Presto, presto ; datemi l’ abito da ma- 
schera : vi do 12 carlini . 

Pan. Mo va buono 

Oc. (presentandosi rabbioso) Ne mio signò: Diac- 
cia a lo fazzoletto che in’ avite dato non c’ è 
il bollo; è rroba napoletana e non fa per me. 

Pan. Vuje che ddicite , ncesta. 

Cic. Io te dico che nno. 

2/w | Gnors * » gnorsi. 

Cic. Ma cecàtece. ( lo mostra) 

Pul. ( tra sè) (Mo è lo tiempo ) Coglie il punto 
che tattismo applicati alla verifica dèi faz- 
zoletto : neWatto di fuggire, entra Almerin- 
da , ed egli siede in un istante cantando la 
solila nonna ed agitando la sedia come si 
costuma per addormentare i ragazzi ) 
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Alm ■ D. Pangrazio; poco fa mi avete fatto vedere 
quei fazzoletti di seta color rosa. 

Pan. Quali signora ? ( guardando nella vetrina.) 

Cic. ( tirandolo a sè ) Peoza a mine, cagname lo 
moccaturo. 

Pan. Mo quanto vedo sta signora che bò. 

Cic. ( sgarbatamente ) Che me preme de la si- 
gnora ? 

Ans. Ma la convenienza . . . 

Cic. Che cconvenienza e cconvenienza . . . 

Mon. Signor mio, la signora merita preferenza . . . 
par che sia inciviltà. . . 

Alm. Voi non sapete di creanza ! 

Cic. Io non conosco la crianza ! io te ne mparo... 

Pul. (c. jJ(Ame ramo.) ( esegue lo stesso mo- 
vimento e vedendo giunger Carlino siede 
cantando ) Oh ! oh ! 

Car. Che cos’ è Almerinda ? con chi contrasti ? 

Pan. É cosa de niente , non ve ne pigliate. 

Alm. ( a Cic.) Voi non sapete rispettar le persone! 

Cic. Madà , parla bene . . . 

Mon . Olà ! olà ! rispetto ! 

Pul. ( c . s.) (Gamme meje ajutatemej (mette sul- 
la sedia il bamboccio avvolto in fasce e via 
fuggendo.) 

Car. Bestiaccia ! io te fiacco de legnate !... 

Cic. Tu chi è bestiaccia . . . t’ arapo la capo ! 
( vanno per azzuffarsi. ) 

Alm. Via , finitela. 

Pan. ( frapponendosi ) Signori mieje, signori mie- 
je , questa non é maniera ; siete in bottega 
di. . . Uh! {fissando il ragazzo) la notriccia 
addò è gghiuta ? 

Ans. Ha puosto la criatura ncopp’a la seggia ! 

Pan. Vi che bestia ! e ssì chesta chiagne , chi He 
dà. . . ( prende in mano il bamboccio e ca- 
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de sulla sedia quasi svenuto ) Mamma mia! 
no bicchiere <T acqua : ajutateme. 

Tutti Che cosa è successo ? 

Pan. Chi8toè mmammuòcciolo co la faccia de cera. 

Ans. De cera 1 ah ! cca simmo state assassenate 1 

Alm. \ 

Car. < Come ! 

JUon.f 

Pan . Ncianuo truffate 528 ducate de rroba. 

Tal. Uhm ! 1 1 

Ans. No ozagnatore ... no miedeco .. .io mo 
moro! 

SCENA IX. 

Filinto e detti quindi D. PntTao. 

Pii. Che cos’ è ? perchè si piange qui ? 

Pan. Compagno mio poverello! e ccomm'è stato? 

( abbandonandosi al suo collo ) 

Pii. Parlate , che avvenne t Che significa questo 
bamboccio ? 

Ans. Significa eh* è stata na truffa che ncianno fat- 
te de 528 ducati. 

FU. Truffa! 

Pan. So benute, na signora tedesca, lo cacciatore 
e na notriccia co sto mammuòcciolo abbrac- 
cio; e ss’ hanno pigliate 8 fazzolettoni de se» 
ta , li quatto fazzolettune tuoje, li taglie d' a- 
bite tuoje, e lì 20 canne de castoro che itene» 
vamo nzocietà. 

FU. { fuori disè ) Son morto ! son morto ! ecco- 
mi preda della miseria ; e come mangerò 
più?., ah! {stringendosi in gola) 

Tutti Fermatevi. 

Pan. Se ne so benute prithmo co la scusa de non 
avè la poliza ... la notriccia ha fatto vedè 
- > che se 11’ aveva scordata . . . 

Ans. Pò hanno scritto ncopp' a sta carta l' abita- 
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zione de la tedesca . . . [dà la carta a Fi- 
Unto. ) 

Pan. Bene mio ! ino moro f 

Tutti Leggete, vedete. . . ( circondano Filinto che 
legge. ) 

Fìl. Che vedere . . . che ... qui non dice nulla : 
sono compresi quattro scarabocchi che non 
s’ intendono una maledetta 1 ( apre la carta 
casualmente legge e si sorprende) < nota del 
corredo che D. Seb >. Possibile ! . . d'essi 
sono appunto ... uh ! uh ! che inganno . . . 
corriamo ora ... no ... no ... so io que- 
stasera in quale . . . benissimo ! bisogna dar 
conto subito alla giustizia, essendovi certa spe- 
ranza di ricuperare gli oggetti. 

^Ans | comme ^ 

FU. Io. . . io conosco quei manigoldi. . . voleva* 
no. . . Oh giustizia del Cielo ! corriamo, an* 
diamo alla guardia altrimenti tutto sarà per* 
duto. ( per uscire s’ incontra con Pietro) 

Pie. D. Filiuto, ho veduto il finto sposo vestito 
da balia entrare in un palazzo. . . 

FU. Egli è un ladro 

Pie. Come ! 

FU. Sarà arrestato insieme agli altri suoi com* 
pagni. 

Pie. Arrestatoi 

FU. Si, venite: la trama era stata ordita a perfe- 
zione, ma la nostra vigilanza saprà deludere 
l' infame attentalo, ed il momento di punizio- 
ne per quei malfattori è giunto, sì è giunto 
amici miei. . . ve lo accerta il vostro servo 
Filinto. ( via con tutti gli altri avventori) 

Ans. D. Pangrà, è prosit. 

Pan . Uno negozio avimmq fatto, ma è stato guappol 
Fine dell ’ atto terza. 



« 



ATTO QUARTO 



Alira camera io casa di D. s Sebastiana. 



SCENA I. 

1 r * 

Sebastiana e Margherita. 

La prima si conduce dalla dritta , e dice alla se- 
conda che giunge dalla sinistra. 

Seb. Ne Margarì: Giulietta s’ è ccapaeitata ? 

Mar . Gnorsi ; la sarta He sta mesurauno la veste 
e ba no peaniello. 

Seb » Ma gioja mia, era maje possibile che na 
mamma potea volò male a na figlia ? a^gio 
scartato D. Pietro , ma perchè? perché lo 
8 poso è no cavaliero ricchissimo. 

Mar. Nè , signò, ve site assicurata bona de li feu- 
de de sto cavaliero ? 

Seb. Ma che nce vò assicura ? non bidè Che rria- 
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le de truoDO He sta facenno ? te pare piccola 
bagattella lo rialo de jersera? duje fazzolet- 
tune a essa e dduje a mme: veste de raso pe 
essa, otto fazzolettini di seta e na pezza de 
castore de 20 canne pe ffarne abite a la ser- 
vitù ! cheste so ccose che te fanno parla sulo.. 

Mar. ( fra sè ) ( Che mbruoglio è cchisto io non 
capisco ! ) 

Seb. Io non ce capo dinto a li panne pe 1’ alle- 
grezza... figli ema consorte de no cavaliero ! 
e cche se pazzea? domani essa comme a spo- 
sa se chìamma la cavaleressa, e io comme a 
mamma me chiammarraggio la cavalerona. 

Mar. [fra sè ) ( Comme si proprio porpettona ! ) 
Signò, vedite che la bardasela vosta non se 
lo sposa; ve farrà rommani corta. 

Seb. Margari, Margari, tu è consignato lo canisto 
co lo viglietto a lo servitore de lo cavaliere? 

Mar. Gnorsì. ( Ira sè ) ( Slaje fresca !) 

Seb. E cclfesto m’avasta; si sapisse che stratagem- 
ma aggio puosto ncampo pe fin succedere 
sto matrimmonio, e cche Ilo eh’ è ssorpren- 
nente... sotto all’ uocchie de chella pazza de 
sorema... basta, non pozzo parla... 

Mar. ( tra sè) ( Non me so ncannata... mbruoglio 
nc' è ssotto! ) 

Seb. Tu si vuò ridere liaje da veni stasera a Io 
festino de sorema: Margari strasecolarraje... 
a proposito, mo a cchisto punto manna a 
cchiammà D. Ciccio lo notaro. 

Mar. Ma perchè ? 

Seb. Vedarraje, stuparraje, e non potarraje fare a 
mmeno de loda lo talento de sta gran fem- 
mena ; tratanto me vaco a bestere perchè so 
24 ore. ( entra nelle stanze ) 

Mar. Quanto si cciuccia, patrona e bona ! tu non 
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saje che scumma de briccune so cchilli ga- 
lantuomraene. . . uh ! ( guarda per la por- 
ta d'entrata) è isso, lo vi cca, curri te... 

SCENA n, 

Filihto e detta. 

* ' , r 

FU. ( guardingo ) Margherita... 

Mar . E che bonora ! tanto nce voleva a ffanre 
veni ? 

FU. Mia bella !.. se fosse a tua conoscenza 1* im- 
broglio immaginato da quei ribaldi... 

Mar. Me lo ffiguro; ajersera mannajeno arrialà... 

FU. Fazzolettoni, abiti, una pezza di castoro... 

Mar. GoorsV, e vuje comme... 

FU. Stordisci: quei demoni si sono travestiti in 
varie guise, e tutta la roba presentata alla 
tua padrona è di mia proprietà , e 1* hanno 
involata nel magazzino del mio socio D.Pan- 
grazio. 

Mar. Uh bene miò ! me s* azzelleseeno li ccarne ! 
sentite mo che aufo scenuflegio : la signora 
co no ncanno vorrà fa succedere Io matrim- 
monio tra la figlia e lo cavaliero sta sera 
stessa. 

FU. Come ? 

Mar. Aprite sto viglietto , perchè 1* ostia ancora è 
ffresca, e lleggite ogne ccosa. 

FU. {legge) a Caro cavaliero. Tutti non vorrebbe- 
. 0 , ; « ro che sto matrimonio si facesse, e io pe 
« ccorrivo so rrisoluta d’ eseguirlo sta sera 
c stessa. Sentiteme buono : quest’ abito de 
« spagnuolo cbe ve manno , mettitevillo vu- 
« je; venite al festino insieme al conte ed il 
« marchese che ancora si maschereranno, e 
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• non ve levate la maschera sino a che non 
s ve lo ddico io. Il notaro D. Ciccio Qua- 
« glia è stato mandato a chiammà; farrà li 
c compatte e verrà aDche lui mascherato : 

« attiente che U'avimmo da fa a chiù d'uno.» 
Per Bacco ! e tu.;. 

Mar. Io aggio fatto chello che mine competeva de 
fa : mez’ ora fa è benuto lo servitore de chil- 
lo mbroglione; la patrona m’ ha dato lo vi* 
ghetto e sto cabisto co sto vestito de spa- 
gnuolo , ( mostrandolo ) acciocché subeto 
1’ avesse nortato a lo cavaliero ; io che ag- 
gio fatto? abusannome che lo servitore è no 
guagljpne miezo scemo, l’ aggio portato din- 
to a la dispenza, 1’ aggio puosto nnante pane 
casecavallo e bino, l'aggio chiuso da dinto, 
e subeto v’ aggio mannalo a cchiammà. 

Fil. Benissimo 1 quest* abito si dovrà indossare da 
D. Pietro, e... (guardando per la comune) 
corpo del cavallo trojano ! la combinazione 
non può essere più favorevole ; ecco il 9uo ' 
amico D. Carlino... ( incontrandolo lavanti, 
avanti... Margherita, spia se viene D. a Seba- 
stiana. 

Mar. È impossibile, perchè se sta veslenno. 

Fil. ( a Carlina che arriva ) Affrettatevi. 

SCENA III. 

■ • « . 

D. Carlino e detti. 

• ' •- - , * 

Car. D. Fili , che rroba è succiesso ? stevamo as- 
sieme a lo'cafè ; v’ aggio visto chiammà de 
tanta premura e me so derrupato de pressa. 

Fil. Avete fatto bene, avete fatto benissimo. Mar- 
gherita consegna tu l’ abito a D. Carlino; io 
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corro a prenderne un altro nella bottega 
contigua al palazzo, {via frettoloso ) 

Car. Ma de che se tratta ? 

Mar. Vnje avite da fa mettere st’ abito ncuollo a 
D. Pietro ma dinto a no momento. 

Car. Perchè? 

Mar. Perchè isso ha dda veni subito a lo festino 
de D.“ Geltrude vestuto co cchisto abito , e 
cchello che 11’ avite da prega, da non levarse 
maje la maschera nfi a celie non ce lo ddice 

v .* ' D. Filinto. 

Car. Margari, fosse quacche ttradimiento ? 

Mar. Mo signore e buono , te darria no percuoco 
ncopp’ a n’ uocchio ! cca se sta facenno sto 
ppoco pe la felicità ssoja... 

Car. Zi, 'zi, non te disturbà echio; corro comma 
a lo viento. ( nell ’ uscir frettoloso s' incori' 
tra con Filinto e lo spinge fortemente ) 

Fil. ( con altro abito ) Ahi ! ( dolendosi per 
r urto ricevuto ) Mi si è compromesso il 
gabinetto digestivo ! 

Car. Vi la combinazione ! ( via ) 

Fil. Margherita, chiama subito il ragazzo. 

Mar. Lesto. ( entra ) 

Fil. Che bel trucco ! che bèl trucco ! quella vec- 
chiaccia dovrà macerarsi pel dispetto, ed io 
pel giubilo farò salti da casotto. 

S C E N A IV. 

Margherita, un servo e detto. 

Mar. Ancora stive magn anno ? 

jSewoMe nce trovava, era peccalo a llassarlo. 

Fil. E dice bene: anzi; tò prendi, questo è un car- 
linello per la bottiglia. 
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Servo Ebbiva veramente ! 

FU. Corri al momento dai tuoi padroni, e conse- 
gna loro questo canestro ed il biglietto, ma 
subito. 

Servo Dinto a no momento. ( vìa ) 

FU. E’ fatto: Margherita, corri da Giulietta, par- 
tecipale 1* arcano; io mi condurrò in pri- 
ma dal notar D. Ciccio Quaglia eh’ è mio 
stretto amico e l’informerò del tutto ; quindi 
pai porterò dalla signora Geltrude per otte- 
nere i biglietti d’invito, e... basta vedrai che 
altro argomento sbuccerà dal mio cervello per 
distruggere la perGdia, ed in pari tempo illu- 
minare la trivialissima testa di D.* Sebastia- 
na ( via ) 

Mar. E bà non trovarse sti ddoje caramelle pe la 
tosse, la signorina da quanto liempo avria 
fatto tre asse! ( entra ) 

■SCENA V. 

an sala posta con galantissima simmetria : 
d’ intorno candelabri e nel mezzo una splen- 
dida lumiera. Nel fondo è situato l orchestra , 
e suona sempre in sordina. Monsieur Fortuna- 
to vestito in mas citerà sballa da sè solo come un 
matto. Una quantità d’ invitati anche in ma- 
schere passeggiano parlando fra loro educan- 
do ciò che suolsi praticare in simili occasioni. 
Quindi sopraggiungono Geltrude ed almerin- 
da , in seguito Filinto. • ’’ « 

i _ 

Mon. Bene , beae! che allegria : viva madama Gel- 
trude ! 

7 Tutti Evviva ! * •» 

Gel. Non più signori miei, io debbo ringraziar voi 
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dell’ onore che mi avete compartito. 

Alni. Siete troppo gentile ! 

Mon. Gentile , galante, e vi do parola che domani 
questa festa sarà soggetto d’ un lungo artico* 
lo nel nostro giornale dell* Omnibus, {segui- 
ta a ballar come sopra e nel comparir Fi- 
Unto egli lo avviticchia per le braccia e lo 
gira seco facendo un calzerò. ) 

FU. Basta basta che vado giù ! 

Mon. ( lo lascia dicendo ) Evviva D.* Geltrude I 

FU. Evviva per Bacco ! evviva I ( cessa la musica ) 

SCENA VI. 

Compariscono Panghazjo ed Anselmo mascherati 
con le larve sul viso. 

FU. Favorite , favorite ( introducendo li ) 

Gel. Chi sono questi signori ? 

FU. Amici vostri 

Gel. Accomodatevi, {entrambi siedono a sinistra ) 
SCENA’ VII. 

Sebastiana vestita da contadina con maschera al 
viso , Giulietta in abito nuziale che viene co- 
verto dal cosi detto dominò , similmente con 
maschera al viso ; Margherita con altro abito , 
Notaro e detti. 

Seb. ( si presenta salutando con vezzi ) 

Alm. ( scherzevole ) Signori questa è D.“ Sebastia- 
» na e quella è sua figlia. ( indicandole ) 

Seb. ( togliendosi la maschera.) Ma si sto cuorpo 
mio se conosce ciente miglia lontano ; avite 
visto la mpaoótezza e pperzò ( contraffacen- 
dola ( questa è D. a Sebastiana ) Giuli : e 
Marg. similmente tolgami le maschere ) 
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Tutti Ah , ah , ah ! 

Gel. ( con ironia ) Che cos’ è signora sorella ? vi 
siete degnata alla fine di Venire ? 

Seb. [( con indifferenza ) Si , per passare no poco 
de tiempo , non già per adiro. 

{guarda per la comune , vede venir D. Pie- 
rò mascherato coll'abito da lei diretto a 
Pulcinella , e credendolo tale , dice tra sè ) 

( Uh ! è isso , lo cavaliero. ) [s' alza e va ad 
incontrarlo ) 

. • 7 t 

/ • . «SUiw • U- * * iV^U 

SCENA Vili. 

L). Pietro, e D. Carlino similmente mascherati. 

Seb. Che onori sono questi? accomodatevi, acco- 
modatevi qua. ( lo fa sedere vicino a Giu- 
lietta ) ( non ve levate la maschera. ) 

Gel. Chi è sto signore ? 

Seb. Lo saprai... ( c. s.) ehi quanto fa a essere 
(emina filosofante e ddoltoressa ! 

Gel. Ma si non te spieghe chiù ccbiaro io non te 
pozzo risponnere. ^ 

Seb. A suo tempo mi spiegherò.(j0M0t>00e a Pietro) 
(Lo conte e lo marchese non so venute co bu- 
je ? ) ... 

Pie. (fa segno con la mano che a momenti giun- 
geranno) 

Seb. {a voce alta gli soggiunge ) Andate con la- 
mico fuori a ^pigliarvi- na limonata. ( indi- 
cando D. Ciccio il notaro e dice furtiva- 
mente) (è lo notaro ; jate a ffirmà lo contrat- 
to * io aggio prestato lo conzenzo mio) [Pie- 
tro ed il notaro entrano a dritta ) 

Pii. ( tra sè ) ( Corro appresso di loro ) ( entra 
furtivamente ) m 




Gts. ( levandosi la maschera ) Cofpo di un èsef* 
cito ! a noi questo affronto I 

Seb. iVuje che ddicite ? 

PuL Sigoò? e mme nce faje veni gruosso grtiosso 
pe ffa sta figura ? 

Seb. Misericordia! 

Fi li p. e Gism.{ gridando ) Ce ne fa redo dare sod- 
disfazione. 

Pie. ( levandosi la maschera ) Sempre che volete-. 

Seb. D. Pietro ! ! !t 

Gel. Bravo, bravo! {contraffacendola)— cosi agi - 
scono le dame filosofanti e dottoresse — 

FU. Oh che gusto! 

Pie. Assassini V voi avete sovvertito il cuore di 
D.‘ Sebastiana , voi manigoldi che... 

Pan. ( togliendosi la maschera ) Signore vi pre 
go di parlar con rispetto, perchè questi so- 
no nobili conosciuti. 

Ans. ( similmente ) E 528 ducati de rrobe che 
- ncianno trastoliato pe ffarne no regalo alla 
sposa comprovano la loro nobiltà. 

Gis. ( a Filippo ) ( Li mercante de la strada 
de Chiaja ! ! ! ) 

Filip.{ A vi mimo pigliato sto terno sicco ! fui mmo.) 
Ifuggono rapidamente ) 

Pul. ( prostandosi in ginocchio nel mezzo di 
tutti soggiunge ) Mazza franca, mazza fran- 
ca ca io non ne voglio sapè niente : chili i 
mbrogliune me pigliajeno pe ccriato ; fioro 
m’ hanno fatto fegnere cavaliero ; fioro se 
volevano acchiappa la dote de la figlia vo- 
sta promettennome o 100 ducato , o na 
cassuola de cortellate se io li sbrevognava. 

Ciu | Che sseul ° 

Gel. ( c. s. ) Così agiscono le dame filosofanti 
e dottoresse! 
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Sebi E echi è «lato chillo che mm’ha sarv*to da 
si* assassinio ? 

Mar. Eccolo cca , !). Eilinto lo comparo vuosto. 

IH, Baciate la mia mano, e ringraziate la mia 
curiosila. 

Seb. ( con vivo cuore ) E echi se so scorda de 
te ? si , te ringrazio co ttutto lo core , e 
tte cerco scusa de quanta maltrattamenti 
t’ aggio fatto. Ma ohilli duje sforcate addò 
stanno ? se nne so ffojute ! io li boglio co 
li mmaue meje... 

Car. Non ce pensate perchè fora a la sala han- 
no trovato lo stagna sangue : li sbirre li 
stevano aspeltanuo e sse 11' hanno acciar- 
rate. 

Fit. Tutta mia opra ; come del pari avrò com- 
miserazione per questo scioccone , ( indi- 
cando Pul. ) essendo egli stato sedotto da 
quegli assassini. 

Pie. D. Filinto, io sono tenutissimo alla vostr’a- 
micizia , obbligandomi di rimborsarvi del 
danno sofferto. 

Mon. Dico io , signori miei , ora che tutti siete 
contenti possiamo proseguir la festa ? 

Gel. Tanto bello e con più calore dovendosi 
questa festa segnarsi su bianca pietra : per- 
chè essa è stata la causa de fa ricredere 
na sorella pazza , de liberarla da n’ assas- 
sinio, e di stabilire la pace e la felicità di 
due cuori innamorati! ( suona la musica 
e nel principiarsi dalle coppie un valse* 
ro , bassa la tenda ) 



tlNJt DILLA COMMEDIA . 
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